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Mole’ lullftre Signor. 

C7»*‘ Minitna fof- 
fio di fmiftr4-j 
contemplationt-j 
.'verfo i /additi > maone gi ti- 
fi amente à [degno Ì equili- 
brio di, quella Corona foflen - 
tata da Aflrea s quindi ad' 
cj] empio de Po fieri douendofi 
dare mime la Ribellione d' 
\ \ A 3 Fu- 
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V ngheria foretto d' Infedel- 
tà, j hit filmato porla alriflef - 
fo de chiarori della fedeltà 
di y.s. 'z/erfo il fuo Prencipe 
IN attirale y acciò da quefii 
due conirarìj oppofiti pof- 
fa J cernere maggiormente ^ 
il Mondo di quella le tene- 
- brofe caligini di poco off 
feruanzjt Ai fede per con- 
culcarla e deteflarla > e le 
per fpìcue -chiarezze dètla^j 
Jua fincera fedeltà per imi- 
tarla y ej uUimarla . Il Ma - 
gnammo , e co fante affet- 
to y che S . hà fempre 
pale fato ^verfo ì Imperio y 
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. e /’ affettilo; e es fi bit toni d' 

. ambire d’ efifere _.piu ìnde- 
I fejfo di Muti» Sceuola nella 
, Cofianzjt in difef % di quello , 

; lo rende per il più fedéle , , e 
. co fante f addito dèli ’ Impe- 
, rio. 1 fi additi fedeli fono tan- 
, te pietre pretiof e ) delle quali 
wien tempo fiata la Corona 
del lor Prencipe ,• il timore 
de me demi porge allo ftefifo 
lo fcettro . Felici , e ficuri fui 
trono nomar fi potrebbero i 
Prencipi j fe tutti i fu àditi 
fojfero irne fitti di quel mede- 
, .mo Zelo di cui F. S. i ~vien 
fileggiato , e ne fa pompa all’ 
A 4 V ni- 
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l /T ni uerf 9. Adi perfuado dun- 
que non hauer errato , fe per 
dar norma, eff empio d 

Po fieri, bò dedicato l' oj ca- 
rità di Ribellione al lucidif- 
-fimo fplendore della fua fe- 
deltà/ mentre l’injìde tenebre 
di quella renderà più accor- 
ato, e fugace il fuddito nell ’ 
' e fser fedele , e zelante f verfo 
il fuo Prencipe , e l'efsemplar 
fedeltà di V. S.farà da tutti 
con konoreuoli encomij fttbli- 
mata,($p honorata. "Ne tam- 



ciare à me ftef r 0 r u» Protet- 
tore , dalla cstt prodigalità 

non 
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. non ^eno efente delle fue 

■ grette y e f Atteri t Con l’ In- 
ttrrefse della di lei Protet- 

, tiene amalorato dall ambi- 
. fiotti d acqui [lavmt'vn fi <?e- 
. riero fo Padrone hi perfuafe 

t me ftefio à’ efser ardite per 
dedicarmi. 

t " • 

■ ' Di V.Sig. Mok’IlMie 

9 ‘ ■ i 

[ ■' * ’ /(rr.bfl 

fi Bologna li $, Noiiembre 1*7$, - 

* . • • • r? 

• 7»^. X* *■ 

Vmiliflìmo 3 6c Obligatrfllmo Séruicore 
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. Trancejce Benfentti , 
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A Chi legge . 

N On V hi dubbio alcuno ( beni- 
gniamo Lettore ,) che, per ba- 
tter prefo à vefiir di periodi vna pu- 
blica Hifioria , chi profeta folamentc 
di dijliUarei /udori della Venna i el- 
la tenitura delle Note Harmoniche 
Si fia per canfeguen^a folleuato an- 
cora con V ardire / opra la cima d* vn 
Edificio cofi malamente conflitto, 
che debilitando ne* fondamenti mi- 
naccia da fe fleffo le proprie ruttine : 
non fia per introdurti nell* animo lo 
flupore. Mi fe ti fari poi nota la Ma- 
gnanimiti del Sereniffimo Duca , & 
Elettordi SaffonUfi IO. GIORGIO II. 
mio Clementijfimo Vadrone,c * hauen - 
domi fatto >cnir d'Italia per Maeflro 
di Cappella delle Muficbe;doppo mol- 
ti anni d' impiego ; arricchita la fua 
Corte de' SS, y incendo Mbrici , e 
Carlo Tallauicini , Maefiri di Cappel- 
la y e yirtuofi digniffimi di merito , e 
ti flint* , che fuperando la lode , ho- 
A 6 norano 
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norreno aracora il Seruigio d' >n tanto 
Trencipe ; m* babbi a con ecccjjo di 
grati a, fatto ripofar dalle fatiche del- 
la Trefr/Jìenc ; accioche feguendo gli 
flimoli del Genio bauejjì potuto impie- 
gar l* ingegno , e la penna in efercitij , 
e fludif tali, che fe non fono piu eleua - l 

ti della Mafie a ,fono almeno di mag- 
gior flimanel comun concetto ;ond* ) 
è c* hò poi prefo ardimento di tranfee- i 
dere i limiti della mìa Trofefji one^de- i 
porrai da te flejfo qualfimoglia mot ino 
di marauiglia . ) 

Non fu però giammai mia intentio- j 
ne il voler teffere Hi fiorie . Macjfen- \ 
domi ritrouato in Italia all bora, che \ 
fi feoperfero le trame di quefta I{ibel- j 
Itone: e conuenutomi ritornare in Ger- ; 
mania nel tempo appunto , che i giti* 
fliffìmi rigori della Giufiitia Siringe* 
nano fui proprio Trono il ferro dell* i 
E fecutioni, per recidere i Capi di que - i 

ft’H idra : follecitato da molti amici di i 
darne Uro qualche particolare auuifo i 
in Italia: ne formai breutjjttna rela * 

tione , 



'/ te le particolarità de' fuccejji ; ag- 
giungendo vna P^elatione all 9 altra : fi 
convertirono poi tutte infieme nel rac- 
conto della prefentc Hiflor lacche tati* 
to appunto contiene , quanto nt 9 è po^ 
tufo peruenire à notiti** 

Non ti racconto cofa alemanne per 
vera, neper f alfa» Hò canato quefle * 
notitie dall' Hijloria in quefio primo 
Libro y di Leopoldo Cefare del Contea 
Galea^o Gualdo VrioratOy in lingua 
italiana : c Dalt Hifloria Vngarica* 
di Girolamo Ortelio , continuata da* 
Martin , Meyrn ; in lingua Tedefca u. 
Negli altri libri ; dalle Contiuationi 
del Diario Europeo Jlampato in Fran- 
cofurto per Guglielmo Serlin , parte in 
lingua Tedejca y e. parte in lingua lati- 
na; dalle Continuationi di Gregorio 
VintermonatOy in lingua T edef caval- 
la Defcrittione de Trocefji criminali# 
dalle Efecutioni ftampate in Vienna* 
• ton Triuilegio di S* M X . per Matthco 
Cofmerouio Stampatori Corte in Un* 
* gwt 


Tede/ca^a alcune J^latbpi Epi- 
taffi Diplomi flàpati parti in lingua 

Tedefca, e parte in lingua Latina ^ma- 
dati da Ornici particolari da Vienna* 
da alcune I^elationi , che fi còfrontano 
fP' Troceffi criminali , come tante li - 
nce ) che corrono al centro y e Lettere 
in Lingua Latina hauuete per bócca y 
e piano di Terfona, a cui fon noti tut- 
ti i fuc ceffi dell V ngeria , che , per ef- 
fe*' màgior.di qual fi voli a Eccet - 
tìone è digniffima ancora di fede . Si 
che di mio non v y ha altro ché l ordi- 
ne >e la /piegatura , E fe con quefli 
non f h auro [odis fato i potrà l honore 
d 1 tuo benigniffimo compatimento , 

rendendo ifcuj abile qual fi voglia 
difetto 4elU mia Verna , arricchir 
quefta Hi/loria di quella perfettione } 
che dall infecondità del mio ingegno 
lìien rm fer abilmente imporrita • 

Vini felice. 

f M i v.- • w. . ‘-VA 
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DELLA HISTORIA 
della j, 
RIBELLIÓNE 

D’ VNGHERIA 

LIBRO PRIMO, 

, * 

Li Habitatori dell’ Vngkeria, 
la quale anticamente chia- 
maiiafi Pannonia inferiore, 
furon nominati Peoni, no- 
me antichiffimo , fi come 
affermano Homero, Euripide, e Tucidi- 
de, E perche quello nome è parola greca, 
che lignifica Percuffori , vogliono che 
quefti foffero flati condotti in Grecia dal 
Fiume Strùttone , non molto lontano dal- 
la Macedonia, doue al tempo di Tucidide 
habitauano, verfo il Danubioie che , cor- 
rottoli il rtome di Peoni in Pannoni, lia 
ftato poi- chiamato Pannonia il luogo 
doue habitauano,* * 

♦ •'i Fu 



16 LIBRO 

Fu Tempre Regno libero , Sf al tempii 
iella cieca Gentilità fri retto da tredici 
Duchi, che furo»©, Keue^Radicha^eme, 
Bela , Buda , Athila , Arpado , SaboJcho, 
Giula 5 ChundojLeel,VerbuJchrò,&: Orfo. 
Geyfa ,che fu il Quartodecimo riceuette 
il Birrefimo da S. Adelbertor V.fcouo di 
Praga. Ridottoli in età decrepita, & invia- 
bile al Gouerno : fu da tutti gli ordin del 
Regno, e col Tuo proprio confei.fo eletto 
Stefano Tuo Figliuolo al Dominio con ti- 
tolo di Rè;doppoiI quale fùccéffero nell’* 
Elertione j Pietro , Aba, Andrea I. Bela I. 
Salomone, Geyfa I. Ladislao l.Coloman* 
no, Stefano II. Bella II. Geyfi II. Stefano 
III.LadisJao li. Stefano IV-Relfa Ilf.Eme- 
rico, Ladislao III. Andrei II.Be!a IV. Ste- 
fano V. Ladislao IV. Andrea III. Vencef- 
lao, Otto, Carlo I.Lodouico I. Maria Re- 
gina , Carlo II. Sigifmondo , Alberto, La* 
dislao V. Vladislao LGiouanni Huniade, 
Mattia I. Vladislao il. Lodouico II. , e 
Giouanni di Zapolia. Da quelli pafsò 1* 
BlettioneinFerdinando Duca d'Aullria, 
che fu anche alTunto all* Imperio Ro« 
mano, e continuò quella Eletcione nella 
Cafa d* Aulirla in Maflìmiliano, Ridolfo, 
Matthia II. Ferdinando IL e Ferdinando 
ill.lmpmdori, in Ferdinando IV . Rè de* 
Romani , & 1* anno 1 
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PRIMO. rji 

16. di Giugno in Leopoldo Cefarc. 

Penetrato il Rè di Suetia Panno lój^ 
con poderofo Eferciro nella Polonia , e 
preuedendojche perhauer Ccfare per re- 
gola di buon gouerno , come il più efpo- 
ito a* pericoli dello Stato , mandato ri» 
c °rpo d» Efercito nella Slefia lotto gli 
ordini del Conte d» Atzfeld, if noi pro- 
gredì fi renderebbero odiofià molti Pré- 
^P 1 » e c he finalmente i più ftretti Amici 
fi farebbero conuertiti ne'più crudeli Au- 
ueriari; j per ifchermirfi da quelle con* 
giunture , che glihaueftero potuto con- 
* ^ U01 S^ociofi acquici : fapendo 
che d prouederfi d* amici col mezzo <{el* 
IcConfederarioni fia vn* indebilirei ten- 
tatiui di chi ardifce d* opporli, contraila* 
r « alla feliciti dell» Imprefe : rifolfe di 
chiamar le forzc’di Giorgio Rigonfi 
Prencipe di Tranfiluania à collegarfi con 
le iue armi. E fapendo ancora eh» egli era 
grandemente inuaghito di quella Coio- 
°a 3 per qualche propofitione fattagli d# 
alcuni Polacchi* per inci tarlo tanto mag- 
giormente ad entrar feco iu lega ,gl i prò- 
mife d» innalzarlo all* infera poflelfionc 
el Regoo . Ond’ egli non ollaute chei 
Prencipi di Tranfiluania non polfan^ 
jnuouer 1 » Armi contra d* alcuno , fenza 
confenfo della Porta, per legge preferitra 

loro 
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lora infin da Solimano gran Signorde* 
turchi : e che da Conlhntinopoli gli 
fofie fatto intender di non douerfi.ingeri- 
re in quella Guerra , ò che I* haurebbero 
gafiigato:e dalla Confi Cefarea,&ad 
inftanza de* Turchi, e per fe ftefia gli fof- 
. fero fatti rigo rofi protetti di douer tra- 
cciar fimile imprefa , come quella , che 
poteua cagionar eraui trauagli,& alla 
Tranfiluania all* altre Prouincie vici- 
pe.* meno in ordine vn’Efercito, di trenti- 
ni ìHa Cóbattenti: penetrato nella 1657. 
Polonia fptto pretettp che i Polacchi gli 
ha ue (fero offerto, con ambafciata folen- 
ne quella Corona, ónde voleua eflerri- 
conofeiuto per loro Rè, e riceuernc 1* 
Homaggio: abbandonato fubitodal Rc 
diSuetia ,al quaje fiìi forza per la motta 
de* Danefi,e d’alt ; ri,di ritornarfene indie- , 
tro i difendere^ proprij Stati : riceuuta 
vna rotta da* Polacchi con perdita di 
5000. Huomini 19. pezzi di Cannone 
3 00. Carri carichi di Monitioni da guer- 
ci e i7. Stendardi rrftretto in maniera, 
che gli fù forza di foferiuerfi à quelle 
condirioni , che da loro gli furon pre- 
fcritte per poterfene vfeir dal Regno : ri- 
.ceuuta vna Sconfitta da’ Tartari con per- 
dita di looo. Hpomini.ragliati à pezzi , e 
gli altr i fatti prigioni, fi Che appena potè 


PRIMO. i 9 
* ritirar/? ne* rtioi Stati’di Tranfikiania con 
400. Huomini .* mài veduto da’Sudditi * e 
mal ficurb della vrta^per la perdita di 
tante miglila di perfoneicaffo da Turchi 
dal Principato di Tranlìluania 165I. pro- 
curato egli có ogni maggiore applicato- 
ne di pkc .rlijmaindarnojrichiefto 
Cefare , e gli V ngheri di prender Jnfìeme 
la guerra lóntra diloro , ma lenza frutto: 
preparatoli temèlàriamente alla difefa* 
con ilpetanza d’hauer Pafìftenza de'Prc- 
cipi della Moldauia*e Vallacchia*e d* 
ottenere aiuto conliderabile da* Tartari: 
ancorché dalla Corte Cefarea gli folfe 
fatto intendere 9 che ne egli perfe ftelTo* 
ne con gli aiuti , che fperaua farebbe fla- 
to badante- di poter relìftere a* Turchi* 
onde douelfe procurar di temperar gli 
ardori delle pròprie rifolutioni con l’hu* 
inide rugiade d’vna marura prudenza; nò 
era da perfoaderfì le non rincontrod* 
: vna fenguinolìflìma Guerra j comincian- 
do già i Turchi à muouérp Armi contra 
laTranlìiuan'a^condifgufto che Cefare 
hauefle mandato vn Efercito in foccorfo 
della Polonia. 

Et e (Tendo dati dalla Corte Cefarea 
cóceflì al Ragozzi i Comitati di Zatunar 
e Zibolfch 3 i quali fi erano redimiti * in- 
corporati al Regno d’Vngheria^con coti- 

ditone* 
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f aitionejChe doueflero reftar femprs in 
mano de* Cbri/Tani; eflendo ciò flato 
: ^pprouato., e ratificato nel Diuano de’ ! 
Turchi ,* ancorché à gli Ottomani non | 
manchino giammai pretefli per accre- 
. fcer‘ ingiuftamente la Monarchia: per le- 
uar loro nódimeno Pocca/ìonejche forco 1 1 

-j^n areQ2a c ^ c ?PP arrei iefsero agli Srari 
. ,* a Tran/iluania * che minacciauano di 

voler togliere al Ragozzi ^ fenza cedere 
* ile meno vn palmo di tera di quello cU* 1 
. egli pofTedeua 3 non fe nedoueffero iin- 1 
. P^dr'b riire • il Conte Vcffaleni Palatino 
4iel Regno di Vngheria s &: altri Princi- 
pali fupplicarono 1* Imperadore à voler 
, proiiedere non foloal raquiilo de* due 
Comitati : ma alla confcruatione an- 1 
Cora di tutte le frontiere del Regno . : 
Richieda ^ che quantunque in apparenza ; 
mt-flrafTe fedeltà verfo il Rè 3 e vigilanza 
, nel matener le giuridittiói^e ia Scurezza 
del Regno* fù giudicata con tuttociò di 
molti piena d* artifìcio ^ e di corrotta in- j 
tendone j argomentandodaldifpiacerc’ 
iiaueuano, che I* elettione del Rè reflafle ^ 
<fuafi sforzataméte nellaCafa d* Aullria, 1 
con fofpctro che di Regno Elertiuo po- 11 
. teile à poco à poco canguri? in Heredi- 1 
uirioie dall’hauer Tempre perfuafoj & in- 1 
itigato Ccfare alia guerra co* TurchijChe 1 
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- gli ricordaflero all’hora la necefEta di' 

; douer prender I* Armi; per trottar con- ^ 

I giuntura tale 3 nella quale haueflero po- 
' turo , ò congiungerfi co’ Turchi contri .. 
Cefare, riColuendofi alla guerra: omo- 
Arare apertamente la necdfita di darli ! 

, Cotto altra protettione > non riColuendofi: 
ne efTendo difefi dal proprio Rè ,* e per ’ 

| conCeguenza,o nell*vna,o nell’altra ma- 
\ mera liberarli dal VaflalJaggio., nel quale ; 

; giudìtauanod’ elTer incori! con 1* Elctti- 
oxi luccèlftua nella Càfird’ Aullria, e col- 
locar di nuouo il pelo dell’ Elertione alla 
1 Corona Copra la bilancia del proprio ar- T 
‘ bitrio. E panie che confermane quella 
opiniouePelTerfi poi cangiati Cubito di’ 

: penfitro , quando s’ accorerò, che man- 
dato Ceiare le Mildie Altinane ne! Re- 
gno , faceua fortificare i luoghi , e ridurli 
In difeCa 3 e proCuriuaf cornei! dirà più 
oltre] d’impo fife fifa rii delle Fortezzejdal- 
I e quali rilolucioni àrgòmentàuino, che, 
più che Celare fi foflfe impolTeflato con 
Je forze de* Cuoi TedeCchi del Regimarne - 
no Carebbe loro riuCcito il diCegno, di 
poter render à Ce fielfi quell* intera liber- 
ta» che così ardentemente defiderauano.’ 
Comunque però fi folfe ,* riColucofi I’ lm- 
peradore di compiacerli; non douendofi 
dal Prencipe tralaCciar giammai quelle 
congiunture > che aprono 1* adito ad affi- 

curarli» 
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curarfi,&ìmpofleflarfi maggiórmente di 
quello Stato , i cui Sudditi fi riconofcono 
per mali affetti , e defiderofi più tolto di 
ribellarli, che mantenerli nel giuramento 
della douuta fedeltà ; el effe à quello im- 
piego il Conte de Souches Generale dell* 
Artiglieria , con otdine di douer ritirare 
dalle mani del Ragozzj in quallìuoglia 
maniera i due Comitati. E volendo eser- 
citarla folita bontà prima d' adoperami 
la forza, inuiò il Barone Agoftino Meier- 
berg al Ragozzi , per efortarlo i deporli. 
lóóo.Ma trouato che in vna battaglia có- 
tra i Turchifchegià con podcrofo Eferci • 
to erano venuti in Tranfiluania ad oppri- 
merlo à viua forza ] haueua perduto in- 
felicemente e la giornata,e la vita; efpofe 
il Meierberg al Prencipe Francesco fuo 
Figliuolo , il quale con la Madre $’ era ri- 
tirato ne'fuoi Beni nell* Vngheria fupe- 
riore, quelle commiflìoni, che doueua 
cfporreal Padre . Fattane Quelli confa- 
peuole la Madre, che l*vna, e l'altro fi ri- 
rrouauano in Etfchet , acconfentì ella fa- 
bito di rimetter nelle mani di Ce fa re i 
due Comitati g e ne diede gli ordini fuffi * 
cienti.L'occafioned’obbligarfi i Prepo- 
tenti con la prontezza in tempo che £> 
▼ien combattuto dai diluttijdelle difgra- 
tie ,, Terne di fondamento , da collocami 
• : , r, . : s 1 ouvl fopr* c : 
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™pra il Cólcflo delle furure fperanrc. Et 
il Meierberg , doppo d’ hauer ?nandato le 
lettere della Principefla al Palatino & 
▼na copia d» effe a! Cenerai di Souches, 
fcrifle Segdei Achmet BafTadiBuda ,coI 
quale haueua conolccnza , d'haUer prefo 
a nome del Imperatore h pofle Alone d- 
<lue Comitati, e che per conferuarione d' 
amicfrìa,edi buona vicinarizalofaceua" 
di ciò confapeuole. 

Ri cernito il Conre de SotichésI* ordi- 
ne d* auanzarlì con dicci trulla Combat- 
tenti nell* Vngheria (uperiore, pani da 
Vienna, & arriuato a Trenfchino s* ab- 
bocco con I’ ArciuefCouo di Strigonia, e ' 
corrcluiero vna Ragunahza d Vindifch- 
prana , nella quale VinteroenncCo i prin- 
cipali dei Regnò, percolarla marciata 
delle Truppe : e s* offrrfero volontaria-* 
mente di dare ancora i viueri fenza pa- 
gamenro , con elegger per Comminarli 
di quella funtione il Cóted'OArofchitz 
e Monfignor Schenlcouit, i quali impie- 
garono ogni loro sforzo per farle reftar 
lodrsfatre . Sapendoli intanto eh* vn omv 
bra fola di fofpetto è ballante à farlicor- 
po reale di diffidenza ; c che i fofpetti fi 
nudrifcono per Io più negli animi ine*, 
brati dalle tenebre dell* infedeli accio- 
chc i T orchi flou s* adombraficro , che p ' 

Elcr- ' 
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Efejcito Imperiale fofle per dar fomento 
alRagozziifeceS. M.C.ef porre da! fuo 
Refidente al Gran Vifir il diipiacere, che 
fendila di quelle no u ita della Tranfilua- 
niaj notificandogli chaueua inuiato Per*, 
fona efpreda al Ragozzi per farlo ritira- 
sele comandato al Tuo E fc rato d* auan* 
2 arfi, per prender folamente podedo de* 
due Comitati* Onde poterli laportaaffi- 
curare, che dalla parte Tua non fi farebbe 
prefa rifolutione alcuna contra i capitoli 
della Pace, ogni volta che i Turchi anco- 
ra haueffero fatto lo (ledo. 

Àrriuato il Souches nell* Vngheriafu- 
jperiore , andò per riceuere il Camello di 
Tockay ,& introdurui le Genti di Cefi* 
re : cdendogli ciò dato conceduto dalla 
Principeda Ragozzi à richieda di S.M.C. 
ma i Deputati di lei non mancarono pri- 
ma di con regnarlo d* introdurre molte 
diffico!tà,volendo che vi redad*e la guer- 
nigione Vogherà, e dade il giuramento à 
Cefare . Non acconfencendoui però il 
Generale , per eder contra 1* indruttioni 
hauute da S. M. C. propofero che il Prefi «. 
dio douefle eder mezzo Vnghero,e mez- 
zo Alamanno j ma non permettendo ne 
anche quello anzi modrando gli ordini 
di Cefare eh* erano di douer prender pct 
forza quello, che non Ce gli concedetti 
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di volontà , finalmente Io confegnarono* 
&vfcitane la guarnigione della Princi- 
pettav entrò quella di Cefare. Rinforzò 
poi Kalò di gente, e Io prouide di farina, 
e d’altro , che occorreua al fuo manteni- 
mento. Hebbe Zatttnar nelle mani . Pro- 
curò d* introdur gente in Etfchet per af- 
ficurarfene : ma il Comandante per la 
PnncipefTa negò d’ammetccrla Nontra- 
lafciò però il Generale l’inftanzejperche 
da Vienna era venuto ordine per Corne- 
rò efpreffo di doucr continuare à trattar 
colla Principetta, per far che fi concen- 
tatte di riceu>r~vmr nforzod* Alamanni,- 
non folamente in Etfchet: ma inOnod 
ancora, per toglierà Turchi il precetto 
d* attaccar quelle Piazze , le quali erano 
Rate prima da lei promette . Ma gli Vn- 
ghen , che s* accorgeuaao, che gl’impe- 
riali con quelli mezzi metteuan piede 
fermo anche nell’- Vngheria fuperiore j e 
[landò in fofpetco , fe Cefare otteneua 
quelle Fortezze, di douer perder mag- 
giormente la libertà procurarono fubito 
di trarla in co net aria opinione, & il Pala- 
tino fletto , facendo credere al Generale 
di volerla pervadere à riceuer la guerni- 
gione.* parlato c’hebbe con lei, nel quale 
abboccamento fù fama, che procuraffe 
di dittuadtriaj cominciò va operinone 
j B tutta' 
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rutta contraria * poiché in vece dibiafi- 
imr come prima faceua la di lei ripu- 
gnanza ,pre(e ad ifcufarla , adduccndo i 
priuilegi della Nobiltà del Regno, fopra 
li quali foleuano gli Vngheri far grandif- 
fimi (trepiti, quando non voleuano ac- 
confentire ad altro , che à quello defide- 
rauano ; e nell* aunenire le fu poi Tempre 
Protettore , e pofe maggior difficultà ia 
dar le Fortezze nelle mani di Ccfare $ il 
quale prometteua di redimirle (libito 
pattato il pericolo. Il Generale vedendo 
di non poterli rimuouere dalla loro opi- 
nione j poiché vna pertinace oftinatione 
fiffata co* chiodi d’ vn timorofo fofpetto 
non fi può muouer fé non con tutti gli 
sforzi della violenza jpropofe al Palati- 
no di meccerui, in vece d’Alamanni, ^gii 
che quelli , che configliauano laPrmci- 
petta (e ne adombrauano) vna guernigio- 
ne d* Vngheri à piedi , & à caua Ili, leuati 
à nome dell* Imperadore . Ma perche 
haurebbero volutojche gli Alamanni ha- 
uelfero diffeifo le frontiere del Regno 
- fenza veder ne meno le Palanche, non 
che impotfelTarfi delle Fortezze , non fù 
ne meno à quello acconfentito .Fece iti 
tanto lauorar diligentemente alle forti- 
ficatic ni del Campo di Racomaz, cin- 
gendolo d* vn nuouo fatto è e confimeli 

* .1 • 
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1 doui diuerfi ridotti fopra certe eminen- 
1 ze, che fignoreggiauano la campagna. 

>i Mandò il Conte Homonai ccn ottocento 
n Huflari ad Ooodjmala PrincipefTa non 
ìf' volle ammetterli . Propofe di rinforzar 
c ‘ di Gente Alamanna Varadino: ma non fù 
* accettata la propofta, per l'ignoranza de 
gli Habitanti ,che ricufando per gelofia 
il gl* Imperiali,/! riduflero doppo 47.gior- 
il ni d* affedio à lafciarla ignominiofamen- 
m te in niano de’Turchi; co/i inftigati da vn 
i? predicante Caluino , il quale efortaua 
» t quel popolo à dar la Città più torto a* 
t Turchi , che a* Tede fchi sfotto pretefto, 
co che i Turchi gli haurebbero lafciati nella 
»li loro Religioneima i Tedefchi gli haureb- 
:i; bero riformati ; per laqualcofa fù poi 
ii fatto decapitar dal Kemcm Ianes Princi» 

i' pediTran/iluaniadoppoil Ragozzi. Ef- 

)■ fendo che Varadino era comprefo ne’due 
i Comitati , e che hauendolo i Turchi at 
li taccato forte (lato contra le capitulationi 
v della Pace , per Ja qual cofa /apendo/i 
i> che i parti della loro giuftitia non /ìano 
fe non rapine, e tradimenti, era anche da 
fi perfuaderfi che non cercatfero fe non la 
il rottura di quella > aon mancò il Souches 
ti- di continuar le folice diligenze, per affi - 
D‘ curar le frontiere; poiché doppo la pref a 
ir di Varadino prouidde le Piazze di tuc CQ 
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quello, ch'era neceflariorfece sborfar da- J 
nari perle fortificationùvifitòKalò :pre- 
fe nuoua ficurezza di fedeltà dal prefidio 
di Etfchet 3 già che non v’ haueua potuto 
introdurre gli Alamannùpafsò à Zatcmar 
à dar gli ordini neceffarij j riconobbe la 
riuiera di Samos, e parte di queha del Ti- 
bifco fopraTockay; e ritornato al Cam- 
po ordinò il ripartimento de* quartieri, 
benché con grandiflima difficoltà fi ri- 
duceflero ad acconfentirui i Deputati de* 

13. Comitati , de quali è comporta 1 * Vn- 
gheria fuperiore . Aflfegnò il quartiere 

f enerale in Caflbuia t non fenza fiupore 
ella Corte Cefarea^hauefle potuto in- 
durre il Palatino à contentarfene , per la 
folita gelofia delle guarnigioni Alaman- 
ne; e malfimamente in quella Città, eh* 
era Tempre fiata la fcaturigine di tutte le 
nouità,ch*erano fuccedute. Si feparò poi 
PEfercito al li 10. di Nouembre,& i Reg- 
gimenti furono condotti in Fileck , Zatc- 
nnr, e Kilò. li Generale andò col Conte 
Homonay à vifitar Zendreo, e doue v*in- 
trodufle parte del fuo Reggimento^ ag • 
giuftatofi finalmente con la Principe!?! 
Ragozzi foprail metter Soldati Alaman- 
ni in Onmi, V introdufle egli fterto il 
Prefidio. Ritornato à Caffovia per intro- 
durci nel fuo Quartiere j co*forme all* 

accordo 
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accordo fatto col Palatino^ con gli altri* 
non oliarne che non vi douefle far entra- 
re, che vna fola Compagnia per Aia guar- 
dia, e 70. Mofchettierirdouendo la Guar- 
dia lolita de* polli della Città reftar co- 
me prima a*Cittadini,& à loo.Heuduchi, 
che 1 * Imperadore vi manteneua per con - 
feruarione di quella Piazzagli quali però 
dipendeuano dal Magiftrato .* ritornati gli 
Vngheri ne* loro folici difpiaceri , che gli 
Alamani haueflero pollo piede nel Re- 
gno , accrefciuta più che mai la fofpitio* 
ne d’ efler con quello mezzo danneggiati 
fopra la libertà, & i priuilegiitrouò che il 
Palatino, il quale s’era già rutto riuolta- 
to,ragunati di nuouo i Deputati, & anche 
in maggior numero , haueua permeilo 
che i Cittadini prendelTero le armi , chiu- 
delTero le porte , ne voleflero lafciar en- 
trare alcuno dell’Efercito -, onde corren- 
tie che il Aio Bagaglio reftaflc ne' borghi, 
& egli prendefle il Aio quartiere non più 
in Cafsovia , ma à Saffo w , Cafa apparte- 
nente al Vefcouo d’Agria , e l'Artiglieria 
reftafleindue, o tre Villaggi vicini alla 
Città, con mille lamenrationi, che del 
continuo inuiauano gli Vngheri alla Cor- 
te Cefarea contrai Tedefchi. Dolutoli il 
Generale Col Palatino di sì fatta maniera 
di procedere, le rifpofte non contennero, 
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che fcufe } e dichiaracioni di non poteri' 
Imperadore iteflb introdurre tu folo Ata- 
mano in quella Città fenza confenfo de 
gli Staci del Regno. Et oltre lo fc oprirfi la 
cartina intencione verfo gli Alamaai nel 
Palatino , si conobbe anche ne gli altri* 
poiché , ancorché I’ Efercito folle allog- 
giato non li trouaua però chi volelTe pro- 
luderlo de* via eri s onde cominciarono i 
loldati ad ammalare , e ne moruiano citi • 
que,elei pergiorno,e feandauano à pro- 
cacciarli qualche prouilione erano ta- 
gliati m’ieramente à pezzi da* Contadini, 
li quali ragù natili in gran quantità, con 
tamburi , e bandiere ne perfequitauano le 
compagnie intere, ammazzandoli , Aia- 
ligiando!i,toglrendo loro i caualli , & i 
bagagli 3 e partendo tra loro ordinata, 
mente i bottini , che faceuano , non altri- 
mentiche fe follerò ftati nemici. 

I Tranliluani intanto chiefero 
aiuto à Celare, rapprefentandogli il peri- 
colo che lopraftaua al!* Vngheria per la 
perdita di Varadino ,• onde S. M.C. conli- 
«erando la debolezza delle Fortezze di 
Tranfìluania , la prepotenza de’ Turchini 
pericolo de’ due Comitat?, che rdlauauo 
alla loro diferetione ,eche ilnonhauer 
incentiuo ad vn perpetuo moto di vigi- 
lanza >fopra quallìuoglia minimo acci- 
dente. 
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1 dente/offe poca riputarione,* meno pru* 

* denzadi chi gouerna? & il dare aiuto à 
i quel vicino eh’ è inferior di forze foife 

non folo vn d' fender : ma vn porcare an- 
,;i che moiri vantaggi al proprio fiato* ri- 
rii folfe di compiacerli. 

3 Preuedeuafi ancora la rottura poiché 
'* contra le conuentioni della Pace , o!t re 1* 

0 hauer il Bafsà di Varadino tirato à fe buo- 
a ti a parte da* Contadini di que* contorni, 

haueua publicato vn manifefio a coM quale 

* ni inacciaua l’vltimo fterminio al Comica- 
T; iodi Zattmar y fe non prefiaua (ubico il 

douuto homaggio’, e giuramento al Gran 
Signore fuo Padrone. E (emiliano d’ argo- 
mento il douerfi preparare alla guerra i 

1 gran preparamenti che faceuano i Turchi, 

\ maggiori affai di quelli che bifognauano 
rl per impadronirli della Tranfiluania. E di- 

chiaraua poi apertamente la rottura de li a 
r ? paceJ’efTerfì fapato che entrati ne* due 
Comitati , e dato ilguaftodi la dal Tibi- 
? feo: fittili veder con l’Efercico fotco alcu- 
ne P azze haueuano vfati molti téntatiui 
^ per ottenerle. 

Neceflitato inquefta maniera Cefare 

0 d‘ accettar la guerra 3 fece efporre la fua 

1 in réfi t io ne a* Tranfiluani 3 e dimandò 2> 
clcelhejrd } e Rouar per fìcurczza , e rico- 
pierò delle fue Armi. Si prepararono fu- 
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bito nuotie leuare di Camalli, fi ricfutaro-' 
no i Reggimenti vecchi, fi pofero in or- 
cline 1 * Artiglierie, e furono fatte altre 
prouifioni neceflarie . Fil richiamato il 
Genera! Montecuccoli dal Ducato di Me- 
chelbnrgo,e fpedito in Vngheria con zo, 
milla Combattenti; il General Heifter in- 
trodufle 50*. Atamani in Zcckelheyd * fu 
iauiato il Colonnello Holltà difenderle 
frontiere de* Comitati , che le prouideie 
delle prouifioni opportune,e migliorò le 
fortificationi di quelle Piazze* & al Con- 
te di Staremberg fu comandato di ritor- 
nare appretto il corpo delle truppe fa- 
lciate dal General di Souches, il quale 
per ordine di Celare fi doueua ridurre 
nell*Efercito Imperiale ad efercirare il 
fuo Generalato dell’Artiglieria. Arriuaro 
il Montecacfoli con l’Efercito nell* Vn- 
gheria fuperiore , e nella Tranfiluania* 
■ feorfo il Souches vnitamente con le mi- 
litie d* Vngheria affaldate co* danari di S. 
M.C. ,• attaccato , & incendiato Vaal con 
altri luoghi* fabricaco il Conte Nicolò di 
£rin vn forte in sui fiume Mura con gran 
lentimento de’Turchijfoccorfo dal Mon- 
tecuccoli il Cartello d* Huft ; ributtaci i 
Turchi dall* attedio di Fogaratz,eprefen- 
tara la battaglia , la quale ricufarono col 
fuggirtene; gli Vngheri,in vece d’affiftere 

al 
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a allòro Uè, procurare i vantaggi del fuo 
cr Efercito, e trattare amicheuolmence gli 
w, Alamani , come quelli, eh* erano flati da 
i loro fteflì chiamati , e che fpargeuanoil 
[e proprio fangue per conferuar loro il Re- 
,q gno,e la libertà>lafciatifì tiranneggiar più. 

’o che mai da* fieri fórni fofpetei , e non nu- 
li trendone*loro cuori, che continue ama- 
•]i rezze , in riguardo del pofleflo che di 
li giorno in giorno andauano quelli pren- 
di dendo nel Regno * vfeendo finalmente da 

10 gli aguati publicauano tra loro che quell* 
pi Efercito era per violare 1* immunità della 
Jj Patria , & introdurli per forza ne’ luoghi 

11 più forti , per ifcacciar poi per configlio 

ri de* Giefuiti tutti gli Heretici da quel Re- 
>i gno,come s’era fatto in Bohemia ; onde fi 
ir vide vn’ eftrema confufione , & accrebbe 
it il fofpetto in quei popoli 1* hauer detto il 
i Palatino in piena Aflemblea , che non Ta- 
li rebbsro flati ficuri ne meno nelle Citta* 
il Per la qual cofa fatta quefla voce coin- 
g motionc in quella gente tumultuar ia^feco 
i inflantia al detto Palatino, & all’ Arciuef- 
j. couo di Srrìgonia , che volefiero rappre- 
D fentare à Cefare,che quefla inrrodimione 
j: era contrale leggi della Patria, e perciò. 

voleffe comandare all* Efercito di ritirar- 
ci fi j ripugnanza inafpetcata per hauer gl k 

ri Vngheri fteffi chiamato i foccorfi ,e 
° j j manda. 
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V manda intempelliua , per voler che Mm- 
peradore f? priuafle delle proprie forze 
in tempo , che s* era attaccata la guerra. 
Onde fi confermò ciafcheduno nclPopi* 
mone, che in quella Natione non fotfc 
da farui vn fondamento imiginabile. 

Venuto finalmente il tempo di douer 
terminar la Campagna 3 e di condur I* 
Elerciro a 'quartieri; gli Vngheri nonfolo 
mtroduceuano ogni force di diflìculcàj 
ma .P e r la crudeltà continua eh* vfauano, 
acciò che le militie priue affatto de* viue- 
r,J 0 fi parrifTero neceflfariamente dal Re- 
gno, o s'andaifero à poco à pocó eftermi- 
nando j aggiunraui ancora la negligenza 
de’Commiflarij à quali fi appartenuta la 
^ e l^ prouifìonijerano flati cagione, 
che l’Efercito fi folle ridotto à grauiffima, 
jnfermità.Onde cauatolo il Montecucco- 
h fuori della Tranfìluania Io conduceua 
verfo Tockay , e nel medefìmo tempo a €• 
pcttaua le nfolutioni di Cefare j i! quale, 
aecioche foffero conceduto i quartieri a* 
Soldati haueua chiamati à Vienna gli Ar- 
ci uefeoui di Strigonia,e di CoIoza,il Co- 
te Nadafti fu premo Giudice della Curia, 
e molti altri Signori principali .‘Quelli, 
coppo varie confulte,conofceodo necef- 
iaria la fufftftenza di quell* Efercito nelle 
Parti fuperiori* promisero ogni buona 

ope- 
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j a operatone. Et il Nadafti c* haueua infitto 
ìr àquel tempo hauuto Tempre à cuore il 
r feruigio di Celare , oltre l’hauer fatto far 
buoni (fi mi trattamenti à certe Truppe, 
jg che per cagione d* infermità s* erano riti- 
rate nell’Vngheria inferiore: abboccatoli 
u£ p»ò voice co* Coiniiirtarij de* Comitati: 
r ; doppo molte r.pugnanze, operò fiaal* 
3 j| mente che concedere ro i quarti eri.Oade 
[3 alli go.di Nouembre s* incarnino il Moa- 
J0 tecuccoli verfo Cartouia, ma non fapeua 
^ ancora doue douerte mettere à quarti ere. 

i Soldati , quali morti di fame. Et entrato 
Jj. a’i. di Deceinbre nella Città, fu dal Pala* 
0 tino , e da gli Stati del Regno tenuta vna 
j. Conuentione doue, non volendo, accon • 
f fentire à quanto i Commiflarij haueuano 
' conceduto , e pofpofte le confiderationi 
che la fufiìftenza dell* Efercico Cefario 
forte necertaria, per non lafciare à difcrc- 
tione de* Turchi quelle Piazze, eh* erano 
priue di prefidio , e dar loro occartone d* 

J attaccar le altre s fi come ancora per non 
metter in necefiìtà i Tranfiluani , 8c il Ke- 
mcni lanos, [che da loro era difefo,& af- 
fiftito per volerlo innalzare al Principe 
’ to ) d* aggiurtarfi con la Porta con condì- 
rioni pregiuditiali al Regno ,odi abban- 
donar la Prouincia ,&efporre àman.te- 
fta perdita le Fortezze quiuinuouamen- 
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te occupate i c che futòftendo in quelle 
parti le Truppe Imperiali poceuano ren- 
der vano qualfiuoglia attentato de’ Tur- 
chi* imbeuuti delle opinioni di Lutero,di 
Caluino , e d’Ario; e làfciatifi pervadere 
da’ loro Predicanti, che quell* Efercito 
non era per altro introdotto nel Regno, 
che per riformare à poco à poco la Re- 
ligione , e priuarfi della libertà di cofci- 
enza , rifodero , non ottante le promcfTe 
fatte , di non voler conceder cofa alcuna, 
in confideratione de’danni riceuutifdice- 
uano]da Tedefchironde in z4.giorni i po- 
ueri faldati priuidi pane non videro d* 
altro che inferamente di frutti cotti. Et à 
4. del meditilo Mefe fi dichiararono gli 
Stati , che il Regno non potcua dar loro 
in modo alcuno ne quartieri, ne altro fen- 
za pagamento , e che quelli li quali gli 
haueuano chiamati fenza confenf® de 
gli Stati de! Regno, doneflero anche pro- 
cederli di quanto era neceflario $ la qual 
rifolutione mife il Palatino, & il Genera • 
le in grandiflìmo trauagliojil Palatino per 
efl'er egliftato la principale origine eh" 
erano ftati chiamati >& il Generale, per 
lodato miserabile de’ Soldati, e perche 
minacciauano gli Vngheri ,che fe hauef- 
fcro voluto vfar la forza in procacciarli 
da viue re* intende uano di tagliarli fobico 
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à pezzi, per la qual cola fi erano già mefli 
c . infame due nulla Villani. 

• a Alli y. del medefimo venne vna Lette^ 
^ ra di S. M. C. al Palatino , & alla Città di 
gr Caffo via,- follecitàdola à doucr dar quar-t 
$ eie re aIl*Efercito : ma perche nello fteflo 

]C tempo alcuni Soldati ; vinti dall* impati* 
le enza , e dalle crudeltà che fopportauanoj 
a tormenti valeuoli à far precipitar facil- 
g mente nell'abbiffo de* configli più difpe- 

rati , erano entrati fegretamente trecento 
:c . di loro per impoffellarfi àviua forza de* 
q, quartieri,che veniuano loro negati* s’eraJ 
£ no impadroniti d* vna Chiefa de* Luterà* 
[] ni , per la qual cofa fattoli (olleuatione in 
,j ; quei popolo, e rifaputofi altroue,s*erano 
J. già medi infame trenta milla huomini 
& per opprimer tutti li Tedefchi i che fé il 
Palatino non fi folle inframeffo à quie- 
j, tarli farebbe fucceffo qualche gran lira* 
ge e dall* vna 3 e dall* altra parte * conferà 
j alandoli tanto maggiormente nella con* 
cepura opinione, che qucJI'Efercito foffe 
, f flato condotto nel Regno , non per refi* 
i' fiera* Turchi : ma per opprimere i loro 
f priuilegi,e priuarli della libertà della Re- 
gi! ligione * non velfero in modo alcuno ac* 
confentirui. E più che il General Monte* 
5 cuccoli fi affaticaua per rimuouerli , più 
i tenacemente fi andauano oftinando; & 4 

ì m »l 
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tal fegno ,che trouacofi per coniando di 
Celare nelI*Affemblea,per fare ogni sfor- 
20 di muouerli à voler dar quartiere all* 
Efercito ricorrendo à gli ordinar ij p rete- 
Ili , gli fu dal Palatiho rifpoilo innoino 
loro. Ch* era da faperl? , effe r la Natione 
Vnghera gente libera, e non foggecca fé 
non alle leggi, & alle confuerudini della 
Patria. Hauer églin o vn Rè , che col gii* - 
ramerrto s*era obligato à Ialciarli,e man- 
tznerli.'lenza impedimento alcunoueUa 
loro libertà ; onde non poter egli , ne pe r 
fe, ne per altri comportar che ciò foffe 
alterato , e fatta forza imaginabile. Effer 
pronta la Natione a mantenerli eoa la 
forza quella prerogatiua, la quale da* lo- 
ro Antenati non fenzagran fpargimento 
di fangire era fiata otcentttej& i fucceffori 
hauerla mantenuta infino i quel punto. 
Che hauendo il Regno per 30. anni con- 
tinui probità grandi ffima penuria, haue- 
ùauo dato quartiere libero à gli Alamari- ' 
ni j.anni interijCoifofferirpatientcmen- 
re I* infolenza de* Soldati , eh* altro non 
era fé non vn efferfi fatti Ichiaui , fperan- 
do che hormai quella gente, che di nUa- 
uo voleua prende* quartiere appreffo di 
loro,doueffe prenderlo o.nelpaelenetni- 
.còjO alrroue,onde effer ingannati datut 
te le lord fperanàe , perche quella lleffa 

gente. 
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gente, mandata per d>fe«derIi,apportaut 
loro I* vltitna ruuina, peggio, che non fa* 
rebbero i nemici ftefli ,con ogni force d" 
hoiìilitd , mettendo ogni cofa i bottino,c 
facendone efìto in altri paefi , abbracci- 
ando cafe , vfando libidini , profanando 
chiefe, e po i correuano lamenti contra di 
loro per tutta la Chrilèianità ,che Jafcia- 
uano morir di fame 1* Efercito Imperiale, 
mandato per loro difefa. Che quelli bot- 
tini erano in pregiuditio anche dello ftef- 
fo Efercito , perche molti fuggiuano per 
faluarli , e vender la preda . Ch era forza 
cfrandalfe in ifterminio,perche hauendo 
depredato ogni cofa non vera più da 
poterlo mantenere . Che introdotti gli 
odij fra l*vna, e l a altra Natione non fi po- 
teua afpettarfe non qualche grande ac-' 
cidente . Che non elfendo aiutati erano 
sforzati di follecirar continuamente ap« 
prelfn il loro Rè , ò la vendetta , ò la fo- 
disfattione . Ch* vltirnamente era da te- 
mere , eh* elfendo il Regno oppreflo più 
da gli amici, che da* nemici, non mettefle 
ihiprouifamente vna forza inlieme , dalla 
quale poi ne nafeelfe vna fanguinofiflìma 
guerra j Ond* elfer necelfariodi lafciarli 
nelle legi, nella liberta > e ne*priui!egi del 
Regno, il quale ridotto già in eltrema ne- 
ceflìtà >era coftrctto di procacciarli info; 
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per fc ffeffo gli alimenti neceffarij altroue 
Continuando gli Vngheii in quella ofli- 
nàtione, fi terminarono tutti i maneggi y e 
fattali la ftagione rigidiflìm* , & auanza- 
tefi ne* Soldati lemahtie 3 e le morti ; ha* 
uendo il Montecuccoli perduto la terza 
parte dell* Eferciro : per non dillruggerlo 
rutto , poiché giornalmente andaua cre- 
dendo ancora la penuria delle victuaglie, 
e de* foraggi : prefidiate tutte le Piazze di 
frontiera 3 conduffe le Truppe à quartiere 
nell’ Vngheria inferiore. Et a’ a*, dello 
lleffo fu fpedito il Conte di Rothal Caua- 
lierdel Tofone^e Configlier (egretta di 
Stato y col Cancellerò del Regno .* acciò 
difponeffero gli Stati à dar quartiere all* 
Efercito conforme alle promeffe fatte , & 
à non voler effe r cagione che finiffe di 
perir miferamente dalla neceflGtà rifer- 
rato in s .piccioli Villaggi, priuo de mez- 
zi neccffarijà cóferuarfi la vita . Efpofero 
ambidueà i.j, di Gennaio la. volontà di 
Cefarc^e con valide ragioni gli cforta- 
ronoà riceuer l’Elercito . Ma quelli la- 
mentando^ d’alcune infoio tize da gii Ala- 
manni riceuute : reftando pertinaci 3 c 
colanti (opra l’ordine di douer effer via* ^ 
brillato priuilegi* e che quello effem* 
pio fi farebbe dedotto per 1* auuenìre in 
iaufceuenza per opprimerla libertà del 

- ; ' i 
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): Regnoiadducendonc anche l'impoflìbilf- 

I tà per molti dilordinamenti fatti nel paefe 
da’ Tedefchi : rimprouerando i Miniftri 

i di Cefare di negligenti,& auari ,e che 
i quantunque con l’entrate di S.M.Cpo- 
n teflero pagare , e tenere in buona difcipli- 
i na i Soldati j nondimeno per colpa loro fi 
i! vedeuano morir di fanae^nònn vollero 
i mai rimouere dalla loro rifolutione . Ec 
i ancorché il Rothal di moft rafie loro, che 
? fe Celare haueffe hauuto intentione di 

II violare i priuilegi del Regno , v’haurebbe 
u fatto introdur l’ Efercito fenza farne con- 
i fapeuoli gli Stati, ne haurebbe giamai 
j fopportato chele fue Soldatesche perif- 

fero per mancamento di vittuaglie,edi 
J quartieri j haurebbe commandato al Gc- 
i nerale di douerfene impadronire à viua 
i forza , lenza render loro altre ragioni , c 
ì non à gli Stati di farlo i e che tutto quello 
i gli folle fiato negato , 1* hauefie domito 
i ' prender da fe fteflo con 1* armi. Non efler 
i confeguenza valeuole per colpa di qual» 
i che in(olenza,che quell’Efercito fofle per 
i pregiudicare à i loro priuilegi; perche 
{ mentre era colà per difcfa ,e fulfiftenaa 
v degli Stati , era anche de* loro Priuilegi. 
i Efler imponibile il raffrenar totalmente 
ji la licenza militare . JDouerli più tofto Sof- 
fi ferir «ualche incommodo dal proprio 
’ Preti- 
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PrencipejChe refiar preda degl* Infedeli*# 
e poter vna lettera aflicuratoria di Ccfare, 
che il dar quartiere à quell» Efercito non 
era per pregiudicare ne a i priailegi , ne 
alla libertà del Regno, leuar loro affatto 
ogni dubbio i non fù poflìbiledi poterli 
perfuadere. Et orinari più che mai nel 
negare i quartieri, fcriflero all'lmperado- 
re . Che confidati nella grada di S. M. C. 
la quale non lafciaua parrfr fcoofolato 
chiunque 1* imploraua : effendo le co fe 
del Regno in eftremo pericolo, e fpinti 
dall* vltima neceflìtà: ricorreuano al Tro- 
no della fua Maefià per impetrarne op- 
portuno rimedio . Che hauendo S. M. C. 
faputo Io fiato deplorabile della loro Pa- 
tria, n* haueuano fperato il folleuamentos 
ma delufi dalla fpsranza erano fiati sfor- 
mati di ricorrere alle preghiere; per la 
qual cofa hauendo fpedito à S.M. C. il lo- 
ro Corriero Saure# , con hauer fatto in- 
tender If calamità del Regno, & implo- 
rarne il paterno aiuto , con far rimouere 
quanto prima , conforme alle proincfre 
fatte da S. M. C. 1* Efercito Imperiale , fii- 
trodottoui fenza confenfo de gli Staci del 
Regno, e con graue pregiuditio de* privi- 
legi della Patria, c de i diploma del Rè, 
che ad altro non afpiraua che alla loro 
vltima ruuina , & al totale fterminio ; col 
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rirorno dello fteffo Corriero non haiie* 
fi uano riceuuto confolationi Conforme al- 
^ le fperanze cooceputc: mà fedamente che 
S. M. C. haurebbe procurato quanto pri- 
ma il rimedio potàbile, & ordinato a! 
® Palatino, & al Cancelliere del Regno di 

* folleuarli da molti aggradi; . Che, men^ 
? £ tre attendeuano i frutti d* vna tranquilla 
1(7 pace , s’eraauanzata talmente Pinfolenza 
^ della Militia Alamanna , che ad altro non 
® actendeua, che à depredare,faccheggiarc, 

& ad incrudelir col ferro, e con nuo- 
i: ue maniere di fupplitij , non folo con* 
** tra la Plebe .* ma contra la Nobiltà ftelTax 
P commettendo homicidij , incendi, ftragij 
C rapine,facriIegi,con tagliare alle perfone 

* diuerfi membri, violar leDonne,efercitar 
® fornicationi con creature meze morte,' 
lf ' profanare le cofe fiere , fpogliar le Chie* 
& fe,romper le fcole, le parocchie, e le cofe 

* militari , e con infatiabilc auidità deprc* 

* darei fepo!chri,e commetter' altre fee* 

> leraggini efecrabili . Per la qual cofa non 

* poteuano fperar altro, che la finale de* 

{ folatione; la ruuina della publica cràquil- 
i* liti: Pannichi lamento dell’humana focie- 

1 tà : il difprezzo del culto Diuino, delle 
' fcuole , e de» feminari della virtùiPvltimo 

> fterminio dell» honertà , della negotiatio- 

> ne,delParti mecluniche, e di tutte le Leg- 
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gi Diuine, & Humane . Che queft; mife- 
yabili effetti cominciauano già ad ofler- 
narfi , vedendoli le genti, abbandonate I e 
cafe * trattenerli nelle felue,e nelle mon- 
tagne , morirli di freddo , e di fame 3 fug- 
gir ne gli allibimi monti confinanti colla 
Polonia, paflare in altri paefi, e fottomet- 
«erfi all* Imperio Ottomano per trouare 
ifcampo alfa vita , miferabile auanzo di 
quegl* infelici . Che , per le vilcere della 
-mifericordia Diuina, e per faluezza di 
tutto il Regno , pregauano S. M. C. di far- 
ne rimtiouer quanto prima l’Hfercito Ala- 
manno, confiderando , che, li come per I* 
addietro era flato il propugnacolo della 
Chriftianità , con haucr per tanti anni fat- 
to reflftenza alia furia del Nemico here- 
dicano, cosìprometteuane di far lo Aedo 
per !’ auuenire,con tutta la poflibilrà del- 
le loro forze lenza rifparmio ne di fatica, 
ne di langue . E che altrimenti ruuinato il 
Regno, non haurebbe hauuto più ofta- 
colo alcuno la forza dell*armi Ottomane. 
Che hauute S.M. C. tutte le loro miferie 
in confideratione, fperauano, che, richia- 
mato l’ Eferciro Alamanno prelidiercbbe 
i confini del Regno con Soldatefca Vn- 
ghera conforme alle conftirutioni delle 
leggi , e de* priuilegi del Regno. Che non 
.citante tutte 1* opprdììoni,c cnileriè, per 
•i chiari 
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rj, chiari teflimoni della loro fedeltà haue* 

^ uano terminato di dar fenza pagamento 
j { noue mila Tacchi di grano con la vettura, 

Q e co’l pagamento altri tre mila . Che la 
,, mifura del formento fi farebbe pagata tre 
ij Fiorini Imperiali, e la Te gala misurata co’l 
, t , formento altri tre, e fchietta, due,e mezo. 
f{ Che quello grano farebbe flato condotto 
^ al Campo Imperiale fenza pagamento, 
jj Che d’ ogni Tei pecore fe ne darebbe vna, 

^ e farebbero inuiate come il grano fenza 
f( pagamento all' Efercito, con quelle che 
‘ fodero Hate condotte conforme alia con* 
j ( elulione della confulcatìona celebrata nel 
j. mefe d’Agoflo * e che ad ogn’vno farebbe 
(lato lecito di portare all* Efercito Ala- 
f manno à vender quello , gli foffe piaciuto 
r conforme al prezzo g ià ilabilito t dichia- 
,j ( randofi apertamente , che , per l’auuenire 
. in riguardo della penuria del Regno, non 
jj haurebbero potuto più contribuire oe vi- 
ueri , ne monitioni i e che dal Palatino , c 
dagli altri Commiflarij reilerebbe S. M, 

' C. pienamente informata di tutte le mite- 
1 rie della loro pouertà . Vna feufa però 
‘ troppo ardente fà legger sù'l ritratto dcl- 
’ la perfidia tutto il procedo delle Tue col- 
pe . Fà pompa il Pauone della bellezza 
delle penne , feopre ancora il difetto de* 
piedi. Con gli abbellimenti de f ìifeio noti 

fi copro- . 
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fi coprono ì difetti della natura , non s’ag- 
guagliano le rughe del volto. Con que- 
lla lettera, nella quale accufauanogli al- 
tri $ incolpauano anche le ftcffi di que* 
mancamenti c’haieuano con gli atti d’vn* 
acerbiflìma crudeltà commetti. Poich*era 
manifefto à ciafcuno, che doue poteuano 
trouare i Tedefchi foli, e lenza Teoria , gli 
vecideuano barbaramente. £ fi calcolò 
che in vn fol mefe ne trucidaTTero circa 
fettecento , con ogni forte di crudeltà. Et . i 
il Conte Emerico Balatta, doppo c’hebbe i 
feminato grandittimi fufurri nel Comitato i 
di Saros , doue era l’ Efercito Imperiale, I 
non s* attenne d* attaccare il bagaglio del : 
Reggimento di Knige, mentre marciaua i 
■eli* Vngheria Inferiore ,• e doppò hauer | 
fatto amazzare i Soldati , che v’erano alla l 
guardia , fece vender nella piazza di Iar- : 
math fuogouerno, non folo i loro vediti: I 
ma le flette camicie infanguinatc ; accio- | 
che à caratteri di crudeliflìme ferite fi i 
leggeffe fopra la porpora di que* poueri J 
fogli ,lamiferabile hifloriad* rna barba- 1} 
r e inhumana. Seguitò tuttauia il Conte 
di Rothalà trattar per ordine di Cefare.s 
Con quei di Cadorna d’introdurui il prefi- S 
dio, come Piazza appropriaci per farui : 
magazzini , curarui i malati, e ritrarui in j 
ogni cafo in ficurezzal* Efercito.. Ma il ; 

tutto 
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tutto però fenza vn minimo effe ito sla- 
cciandoti per rilpofta intendere , che , piu 
tolto di ridurli àriceuer prelidio , fareb- 
bero paffati à qualche altTa rifolutione, 
quali vokflero accennar di ribellarli ,• fo- 
mentandoli in quella oftinatione ]• effica- 
cia de*loro Predicanti, li quali doppò ha- 
uer feminato che quell- Efcrcito era per 
violare i priuilegi della Patria, priuarli 
della libertà di cofcienza , con la riforma 
della Religione, introdurui vna guerra 
Giefuitica conia Fede Cattolica,* prega- 
vano publicamente Dio perlaconferua- 
tione del loro Magiftrato , fenza far piu 
mentione dellTmperadore loro Rè, fi co- 
me era folito di farli . Tanto finalmente 
fi trattò , che gli Stati del Regno lafciatifi 
romper gli argini dell* oilinatione dalla 
corrente delle continue efortationi, rifol- 
fcro auanti 1 - vfcita di Gennaio di darli 
quartiere ne* Comitati di Vnguuar , Sjxo* 
c Sarofch. Ma con prohibitione, efprelfa, 
che non douelfe efler dato cofa alcuna al- 
. 1 * Efercito fenza il debito pagamento. 

Nel mefe poi di Luglio : percioche fi 
fperaua la conclulione della Pace, la qua- 
le «• andaua con ogni maggiore efficacia 
trattando; ftabilirono con confentimenro 
di Cefare. Che 5000. Tcdefchi doueflero 
cffer condotti inori del Regno , &: i Co* 

elicaci 
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fintaci li doueffero fopportare nelle cafe 
de* confini infino al mele di Nouembre. 
Gli altri Soldati chereftauano nel Paefe 
doueffero effer pagati co’ danari di Ccfa- 
re. Che nei Soldati, ne gli Vociali do- 
ueffero moflrare alcuna nimiftà àgli Sca- 
fi, ne procurar quartieri liberane metterli 
nelle cafe o de* Nobili , o de gli Ecclefìa- 
ftici. Che non doueffero ingerirli nelle 
Leggi de* (ignori del Paefe e delle Città 
Copra i mercati della Carne t ne comparir 
ne* luoghi doue foffero caccie riferuate; 
altrimenti doueffero i Comitati hauere ! 
autorità di proceder contro di loro .Che 
quando i Soldati Alamanni marciauano, 
non doueffero à piacer loro andar in quà, 
Zc in là à farli dare è fpefe, e carriaggi len- 
za pagamento t ma che doueffero hauere 
vn Paffa porco dal Comandante Vnghero 
del Paefe per doue paffaùano , e pagar 
tutte le loro fpefe ,• altrimenti poteffero 
da gli habitanti effer fatti prigioni ^con- 
dotti forto la giiiridiccione del Giudice i 
più vicino, accioche foffero gaftigati; 
Che i Soldati desinaci à reftar nel Paefe 
doueffero effer riconofciuti dal Palatino, 
e quelli , che foffero di più del numero J 
ftabilito,doueffero effer dif acC aci dallie- ; 
gno « Che quelli foldati Alamanni dcuef- J 
iero effer (oggetti in ogni cofa al Confi- 

glio 
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glio di guerra al Palatino , & ai Ior o Ge- 
* nerali, e Capitani ,e fenza alcun Marefci* 
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J difender Pìnfo lenze vfattr , o vfar qualche 
' vendetta , poreflcro effer gali. gati dai fo- 
: pradetti ,• Che i Soldati 5 che doueuana 
! vfeir fuori del Regno , & anco gli al* 
tri a che doueuaoo elfcr condotti a* quar* 

[ rieri deftinati jdoueffero lega irare , eia* 

I feiarfi conduco- dai Commiìfarij mandati 
J à quello effetto dai Comitati ; Che ,fe i 

* Turchi faceffero qualche correria nel 
Paefe ,doueffero i Soldati Alamanni effer 

^ tenuti à diacciarli indietro come gli ha- 
;J bicatcri de* confini , tanto quanto il bifo • 
gno lo rchiedcfife,&: à ddédcre il Regno. 
Non oliarne prròe la concerti one de* 

II quartieri, e quelli amicheuoli accordi, fe- 
■* guitauano i poueri Soldati à patir gran 

• neceflìtà s poiché gli Vngheri , defideran* 
do di vederli diltrutri, non voleuano dare 

? aiuto alcuno , lamentandoli c’hau:ffero 
D lualtgiato molte cafe de* Nobili. Nelle 
Citta montane vf erano 8oo. huomini,à 
1 quali non lolo non voleuano dar quarric- 
! re,ne col pagamento, ne fenza»* ma amia* 
{t . lorando nello lleffo tempo la crudeltà, 
{ negauano loro anche il pane , A villa del 
lfr dauaio.Effcndo Itati mefll x4ó.di quelli ^ 
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quartiere nell’Ifola di Schutc^con 400. 
causili , vollero da loro infìno il danaio 
del pafcolo . E non volendo gli Vngheri 
(offerir cofa alcuna, ancorché fuccedura 
accidentalmente fi lamentarono in ma- 
niera con Cefare , che 1 * effer fiati meffi 
nelle Città que'caualli,che conduceuano 
1 * Artiglierie foffe Rato contra 1 ‘ accordo 
fatto nella Confu 1 ranche appena fi quie- 
tarono fopra la rifpofta : che ciò foffe ac* i 
caduto per errore , e che quanto prima fi i 
farebbero leuati via. A’il.poi di Decem* 
bre fucceffe vn* abbattimento fra 1* vna,e 
I* altra Natione in Nagibania , ne* confini 1 
di Tranfiluania 3 poiché eflendo fiati coli 
a (Ternati i quartieri à joo.Alamanni,e gli 
Vngheri non volendo in guifa alcuna ! 
ammetterli , furon nece Aitati à cercarceli 
con la forza , la quale $ perche all’ hora 1 
maggiormente fi rmuigorifee , che nata ) 
trà i configli del valore, corre precipito- 
famente ad auuenturarfi in feno alla dif- ! 
peratione ; non accorgenti di terminar la 1 
pugnace no n con morte di 2oo.Vngheri, t 
di mille , e cinquecento , che fenza loro s L 
fapiua haueuano i Cittadini fatto venir li 
d’ altroue ; conuenendo à gli altri di riti* 5 
rarfi malamente trattati ♦ I Comitati di tj 
Zemplino tennero co nu emione tra loro: 1! 

£ itabilironoj fc i Tedeschi haueffero.,# h 
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ol ne quartieri affegnati 3 ò altrone vfara 
jj, qualche militare infolenza, e di tagliargli 
1{1 j fubito à pez zi 3 effendone inFart idir: j poi- 
un che non hauendo quelli, re denari/rc da 
nJ viuereyerano sforzati di procurarli qual- 
e j{ che alimento yin qualfiuogha maniera 
mi che fi foffe 3 da gli habirrrnti del Regno : i 
r j c quali chiamiuano poi fimile operaxione 
,jj, non figliuola della neceffnà : ma dell’ in- 
folenza , uè voleuano in modo alcuno 
a ( fofferirla.E riio!uti,che i Reggimenti del* 
,0 lo Strozzile Caraffa douelTer effer leuaft 
x , dai Comitati di Poffonia 3 furono ancora 
jij cagione 5 che 3 effendo in quell* anno il 
} |j freddo eccefiìuo 3 ne moriffero per la 
jjj ftrada 30®. di loro. Ond’ era da conofcer 
j‘ apertamcn cecche dentro quel Regno non 
c jj poteuano fuggir gl* influfiì d*vn Pianeta 
)fJ nemico ,che fi rendeuano falui daHafor* 
ltJ zadel ferro de’nemicijerano poi sforzati 
, 0> à perir miferamente fotto la violenza 
jp della crudeltà degli amici. 

Il iCrCi Sconfitto intanto 3 e morto il Ke- 

• meni Ianos 3 per tradimento di Giouanni 

• Betcclem ,e'GabricI Hollor fuoi princi* 
^ pali Mimftri : fottonrefla da’ Turchi la 

• Tranfiluania^ccetto le Pazze colà tenu- 
te da gl’ Imper ali : innalzato alla dignità 

, ' del Principato l'Abafiì: chidh da'Turchi 
’ ftefiì diuerfe volte la Pace .-trattatocene 
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tra il Baron di Gocs,& Hall Bafsà I*ag- 
giufiatnento con dilpiacere degli Va- 
gheri,che pretendeuano giuridittione fo- 
pra quell* impìegoionde mandarono an- 
chea Vienna a doJerfenc con l’Impera- 
dore : ccnclufifi tra l vno , e l’altro final- 
mente i capitoli , ma non approuati dalla 
Porrà, la quale dichiarò la Guerra, e Ipe- 
di (ubilo il GranVifir con pocenriflìmo 
Èfercito in Vngheria:fù per difesa dd Re* 
gno determinala l’Infiirrtttìone degli Vn- ‘ 
gheri. L farci nuoui Reggimenti # mentre 
frauano in sù i confini per entrar nel Re- 3 
gno à formare vn corpo d’Bfercitoigiun- . 
(eroi Viena chiamati da Cefare alcuni J 
Magnari, a* quali fu communicaro l’tfle- J 
redelleccfe. Ma ,o perche gli Vnghcri 
non credefilro,che I’inuafione dc’Turchi J 
fofle così vicina,c pericolofa>o perche la • 
villa di que’ Barbari non folfe loro di tan« ^ 
to diipacere quanto quella de’Tedelchi; * 
poca curandoli di dar nuoui fofpettilo- j 
pra la loro frdeltà, rifolfero , che 1’ Arci- ^ 
uefeouo di Strigonia efponefle à 6. di ^ 
Maggio in nomedi tutti ; Che gli Stati 
t'mgratiauano S.M. C. della cura paterna 
che fi prendeua del Regno * Ch* erano ' 
pronti all’lnfurrettione determinata : ma ? 
che pregauano S.M. C. à non voler prima 
dell’ Ufurrettione introdurr gente Ala- 1 

manna * 
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r 3 ’ manna nel Regno j poiché contornaci da 
- u quella i foraggi prima del tempo , e dif- 
J perfigli habiutori,toanirebbe percon- 
u feguenza 3 e fi renderebbe inutile anche 
, l’aiuto dell* tnfurreccione ; Poter S. M. C. 
jjj ( volendo) introducer* fa Fantaria nelle 
J Fortezze bench* eglino poficiuamente, 

* per non pregiudicare a’ priuiieggi J & alle 
, leggi del Regno non haueflero autorità 
' di permetterlo purch* ella fofle condotta 
;1 per acquaie mantenuta da'Magazzini* 

' feozaaggrauare,ne toccare il Paefe. 

“ Intefofi poi che tutto I* E fere ito Otto- 

. mano era pattato verfo Nruheufse), per 
r ," attaccar quella Piazza , fà ordinata da 
'• Cefare vna Conuentione in Pottbnia: do- 
jj Uc fi trattò del modo di far 1* latorrcctio- 
|, ne J e di fermrfcne. E benché fi conof ceffo 
t vi farebbe fiata poca fperanza di buo 
l. «nttOjfù nondimeno , douendo in quella 
fj) ! c oniiftere vna gran parte della dtfefa c 5 - 
^ d’ intimarla per li 14. d’ Agofto nel 
j giorno condottoli il Palatino in Va- 
■ bergjdoue doueuafi far piazza d* arme, 

,j trouò non eflerui comparto alcuno j ad» 
l‘ fl ducendo feufa i Comitati di Nitria , No- 
Ue gradi , & Onod, che il Turco li teneua 
;i ^ppreiti i quei d* Aruca Furorz , e Tren- 
a , * c h'n,clverano obiigati tLcuftodir le pro- 
prie cafe nelle parti montane, e quet<di p 
C 3 Poiionia 
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Poffonia I* inhabilità per la perdita fatta 
à Barckan. Effitro*ohi diceua di perfìdia* 
chi d*incofi3nza : poiché entrati gli Ala- 
manni nell’ Vngfleria per difenderla * s* 
ingelo/ìuano colla' refiftenza , del mante- 
nimento,e /knuezza de* privilegi del Re- 
gno * ed entrarmi i Turchi per. deuaflarla 
non fi curauano col non prender 1* ariti i 9 
ne della /ìcurezrafj nedehnameaimenro 
dei Regno Hello. ir. < ir.» 

Finalmente verfo il fine del -M fefe d’Or- 
tobre fù per configlio del Monrccucco! 
hauendo i Turchi fefdata libera la Càpa- 
gna*.leuaro il Campo da PòfTonia* furono 
códotte le genti ae» quartieri d*inucrno*e 
nel fine di Nouembrejdouendo Cefarc 
andare alladieta dì Ratispona rapendo 1 
(per quanto riferifee laFama *) chepiu 
ioloncieri sì farebberoconfegnati fotto-il- 
Dominio de*TurchiVche relhr nel debito 
di fedeltà verfo i Tedefchij mandò Paten- 
ti^ ricordi in tutte le Città* e Terre d*Vn- 
gheria* efortando i popoli ad efler fedeli 
& à non cercar di ribellarfi/hauendo cosi 
braua gente Alamanna* che fòltencando 
le loro debolezze jgli haurebbero ancora 
dififi con coragio vgualeal pericolo. 

j 664" Scoprendoli intanto dall* Iinpe- 
wdore vna pericolofa confufione;poiehe 

•Urei’ efferquei Stati lontani dalla Cor» 

• . 
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te,fifofptttaua chequei popoli non fa- 
penero, che partito Zi prendere , per efler 
contaminaci dallo fteflo Palatino del R*- 
J fa P^doiì che le Cofpirationi fono 
ali 1 bora piu facilmente intraprefe , che ì 
Principali dello Stato s’ inducono ad in* 
ft/garle ; determinò d’inuiami il Conte di 
Rothal con amplufima plenipotenza , e 
xe promqlgar di nuouo Mnfurrectionc. 

P arato dunque da Vienna s abbocarofi 
• 5P*J? a ^ c,n<> J e ^abilitali la Ragunanza in 
Cauoina per li 8. di 'Luglio Operandoli 
|. chcrinfurrettione doueflefeguir quanto 
io P r,ina : fu con maliciofi pretelli impedita 
{ «promano dallo fteflo Palatino /che da 

5 v j* P mc rapprefentaua à gli Vnghcri, 
o ™. e Ja Corte di Vienna col mandar prefi- 
> dij Alamanni nelle Piazze più. riguardo- 
j| uoli , oor^ haueua altra intencione, che 
j P riu ^ r ^ de* loropriuileg/ 5 e c’haurebbero 
\) Mtco cagliare à pezzi quanti heuefiero ri- 
f calato di fottometrerfi all* vbbidienza di 

; qualfiuogha rigido comando ,• e dall’ al- 
ij ^ prefenza del fudetto Rothal ingiu- 

0 riitiigli Vngheri lleili, chiamandoli ri- 

1 wclli t & inobbidienti. Accortoli però il 
Rothal delle fue trame j le quali vfciteglr 

. dai penetrali del cuore , e conferite ne- 

6 Variamente con altri, era anche impof - 

< “bile* che non venillero alla noticia deite * 

C 4 pub* 


5* LI* R O 

publica luce j li mifecon tanca prudenzà 
a ftrauolgerlcjchejfcoprendo finalmente 
i Coni tati la di lui fiucerità,e le machine 
del Palatino , deliberarono d’adherir^al» 
le Tue inftancie . Onde alli 7 . d' Ottobre 
comparuero nella campagna di Zsndreo 
circhi cinque milla Combattenti , proue- 
duci da’ Comitati di -Zompila , Zarosi 
VnghjZattmar 3 Bcreg, & Vgonzaj fcufan-* 
dofene gli altri per la Peite^chc li traua - 
gliaua , e per hauer riceuuto c^poiard? ! 
gli ordini dd Palatino : tardaci* ftudiofa* 
mence,, acciodie tanto me u*p ronfi follé?- 
ro fiati d portar quegli atti di feruigio, 
che tagioneuolmente fi doueuànoi Ce- 
la re. 

Ritornarono per© fobico klle lolite 
confofioni, poiché fucceduta in quello 
mentre la memorabil rocca dì S. Gortar- 
dogata da gl’imperiali a* Turchi , e con- 
clufafi fobico la Pace , gli Vngheri ne re-‘ 
fta^ono mal fodisfatti , e pieni di mal ta- 
lento . E morii più da vn* infano furore* 
che da ragione foftantiale, ne fecero grà- 
didimo fircpito , negando d’ acconfentir- 
ui,infino che non erano afficurati dedoro [ 
Aiticoli,e particolarmente fopra Neu- 
heuffeJ ; confermandoli in qtfeffcl rlfolu* 
tione, 1* hauer il nuouo Bafsa di quella 
Fortezza , fatto intender ai Vii laggi-dt -li 
'vi ^ da* 

ì 
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izi aa’conhm dell* Vngheria infino alla Ma- 
ni rauia,che doueffero pagare il tributo; vo- 
ifl! iendo allargare iogiufiamente i confini 
a! del Tuo Tenicorio ; per la qua! cola fi la- 
r. mencauano gli Vngheri, c’homai di là dal 
Danubio verfo Gran, Alba reale, e Cani- 
le là , haueffero i Turchi prefo tanto , che 
iSj poco più rettaua dell* Vngheria inferio- 
w re. E pregauano S. M. C, che non voleffe 
n permetter co fi pretto vna Confulta col 
rd ratificare, &acconfentire alia Pace, infi- 
la no che non fi maadaffe vn’ Internuntio 
I: alla Porta per migliorarne i punti, onero 
iOi ottener che fotte loro reftituitaNeuheu li- 
ft fel , o almeno demolita. Et era coli graue 
il diTpiacer che ne lentiuano , che per 
iti «pianto fi potè venire in cognitione, fi la- 
to Sciarono infino intendere;Che quella Pa- 
af ce haurebbe potuto effe r cagione che I* 
Vngheriafifoffe ribellata.E rapendo che 
ri doueua ritornare à Vienna il Segretario 
ra* del Refidente Cefareo, che ne porcaua 
rfj Pacrordo, non mancarono d’affronrarlo, 
ri e di leuargli i Caualli, e i denari. Et inter- 
ir* cettegli le lettere, appena le potè ottene- 
rti fein dietro , per confeguarle nelle mani 
u- diCefare. 

Fatto per tanto chiamare à Vienna ì 
11) Principali dei Regno: il Prencipe di Lob- 
ià kouiurapprcientò loro à nome di Cefaj 

^ C j * 
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rei Che vedendo i Turchi (turbati i loro 
d!fegni,$'sraoo mtfìì à proponer la PjCCì 
C he per quella reftaua la Tranfiluama 
nell* fidfa liberti i\ primi : doue albin- * 
contro hau eu ino procurato di ridurla in 
VifiriatOiChe i Turchi concedeuano à 
Si M. C. i due Comi iati dr Zumar , e Za- 
bolfclv: doue pruni cercanano d* aggre- 
garli alla Tranfiiuania , emetterli in con* 
tributione;Che quella fiefia di paefe por- 
taua infin di là da! T'bifco i confini dell* 
Vngheria , li q-iali , bruendo per confe- 
gtienza d'antemurale al Regno, apriuano 
v'na porta per entrare al foccorfo della 
Tranfiluania ,e fimctteUa inficuro fiato 
d* quietone tranquillata la parte fuperiore 
del Regno, esorta ad eutdeme pericolo* 
Che per tener’ infreno le Piazze pofle- 
duteda’ Turchi di là dal Danubio, di do- 
ue poteua effer infeftato il paefe vicino, 
era riferbatoà Cefare l’autorità di for- 
tificar quei luoghi -, che voleua , per ficu- 
rezzade’ Tuoi confini , e fabricare vna 
nuoua Fortezza à fuo piacimento, da vna 
parte,e dall’altra del fiume Vago* Che di 


Quefie fi rifirmgeuano in maniera le 


Piazze di Varadino, e di Neuheuffel, che 
mon haurebbono po.tuto mandar correrie 
iteli' Vngheria : onde da quella parte non 
poter afpettarfi fe non beneficio, 
i 1 * ' Paeii 
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m Paefi heredicari; , & all'Imperio* CheS. 

... M.C. era sforzata alla Pace , potendoli 
rl difficilmente mantener la Guerra, doue 
jji non v’haueua altra fperanza , che di gran 
li! perdite je pochiffimi acqui Ili : Che i Ma- 
griari pertanto dotieffero in nome della 
r,. Corona d' Vngheria fofcrinerne le Capi- : 
tulationi,e prohibire tutti gli atti d’ ho- 
)B ftilità a* foldati Vngheri ne’ confini: tene- 
^ re i propri) Reggimenti Tedefchi nel pae- 
,j fe , e penfar per 1* auuenire ai modi , co* 
quali gli Stari del Regno doueffero man - 
9 j tenere i prefidij, e le fortificationi di tutti 
ìlj i polli à loro fpefe : e di trouare i mezzi, e 
n nominare i Commiffarij , accioche j \t 
if{ Piazze intorno à Neuheufiel , cioè Le- 
0j uenta, Schima , Neutra, Sche Ila, e Gucta, 
foffero meglio fortificare, e prouedute di 
fl , tutre le monitioni necefiarie. 

0 1 6 6 s . A quelle ragioni , e propofitionì 

, di Celare altro non rifpofero i Magnati, 

' fe non c* haurebbero hauuto il tutto in 
]} confideratione. Edoppo molti configli 
teouti tra loro, non fapeuano venire à 
jj conclufione alcuna; volendo' prima in- 
| { tendere i fanti menti damimi delI'Vnghe- 
É ria luperiore, hauendo que’Comitati fat* 
toloro molte volte intendere, che do« 
ueflero* auuifarli di quanto fi tiattaua nel- 
.. la Corte j e che non dou (fero concluder. 
t C 6 cofa 
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cola alcuna prima della loro raciiìcatio* 
ne , o eh* altrimenti li farebbero opporti 
à tutto quello c’ haueflero ftabilito , mi- 
nacciando anche il Palatino, s’hauefle in- 
traprefo alcun trattato in danno loro. 

Comunque li forte, rifpofero nondi- 
meno a’ j. di Gennaio per ìfcritturaj Che 
Peflerflaca fattala Pace,fenza hauerne 
fatto confapeuoli gli Stati , era Hata vna 
publica conuenrione alle Leggi Statuti , e 
Preuilegi contenuti nel Diploma del Re- 
gno ; Che quando haueuano fperaco vna 
Pace tranquilla, doppo le fofierce afflit- 
tioni , lì vedeuano più che mai dentro vn 
pelago di dolQrofllfime miftrie ; Che in 
quanto al fabricar Forrezze per reprimer . 
le correrie de* Turchi , era imprefa piena 
di dirtìcultà .-con tutto ciò, valendola S. 
M. C. mandare ad efecucione , non fape* 
uauo conliderar con quai Prefidij , con 
quai forze li voleuano mantenere , che 
tollero flati in conformità delle leggi, e 
coflicutioni del Regno ,* Che ciò non ot- 
tante farebbero flati gli habicatorì per* 
fcflanca leghe di paefe efporti à qual fi 
voglia pencolo,non folo perl’incurlioni 
de'Turchi , ma per le floriìoni de* Soldati 
Alamanni , che quanto meno fi moflra- 
uano infoienti ne’Paelì Hcreditarij, canto 
più sfrenatamente vfauano la licenza mi- 
litare. 
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lirare , benché amici , ne gli altri Paefi.È 
>• negando di voler fofcriuere i capitoli 
® della Pace: mantener i Prefidij, eReg- 
i*i gimenn Imperiali : fabriciar nnoue For- 
tezze, eripararle vecchie à loto fpefe, 

J pregauano che S.M. C.fofle quella , che 
^ voleffe penfareà mezzi opportuni, «o* 
quali fi potette difendere, e conferuaie il 
V rimanente di quell* infelice , eMiferabil 
jf Regno. 

£ A quelle efpreftìooi rifpofe lo Retto 
^ Prenctpe di Lobkouitz,Che fi come S.M« 
n C.non haucua magior cofa à Cuore , che 
f, j la conferuatione della libertà, -iella quie- 

te, e de* priuilegi del Regnar cefi non 
A haurebbetralafciata qual^uoglia dilipr%j 
;1 ? za per la (ìcurezza,per 1** vcilttà , e peri* 
accrefcimento del me^ieflìmo * Che fa 
*1 Pace non era fiata Co nclufa fenza faputa 
degli Stati , eflendo State in Polonia par- 
% tecipate loro le inftruttioni, e plenipocé- 
j; ze di quei , che doueuano conchiuderlaj 
La conclusone improuifa di quella , eflfer 
^ fiato effetto di congiuntura , per liberarli 
da que’nuli, che portaua feco rna Guer» 
ra , che non poteua farli fc Vion dentro il 
* Re S no r campeggiato 5 e diftructo da» ne- 

mici , e dagli amici fteGfi; Che S.M.C.ftu- 
piua come potettero eflTer»alieni dalla Pa- 
Ce ,e come non ae dottefifero refiar con- 
tenti. 
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tenti , e cooperare aJhefecucione di quel- 
la , , mentre gli Uberaua dall* vJtiinoecci. 
dio,- Hauerli chiamati à Vienna per com- 
ìnunicar con elio loro , e discutere i mez- 
zi per la comune Scurezza 3 per la quale 
haueua decretato la prontez za de’ftipen- 
«tiialic Mi liti e de* confinijChe per la Scar- 
fézza dell’Erario s’ erano tralasciati* E 
che perafìTicurar/ì dalle correrie di Vara- 
dinojhaueua deliberato di cingerlo all* 
intorno di forti flìmi propugnacoli,» loro 
elettione ,come più pratichi delle litua- 
tioni di quel Paefe. 

A guelte,& altre efplicationi del Pren- 
cipe restarono gli Vngheri in apparenza 
alpi Sodisfatti . Con tutto ciò rifpofero 
con nuoua Scrittura s Che il Generalato 
d.cli’artpf^Sc i: Capitanati oltre il Danubio 
doueflerp effer conferiti à perSona della 
loro Natiònejf Chenon fapeuanoin che 
gmfa/i poteflqro impedir le correrie de* 

I urchi , in quello SleSTo tempo , che Sì fa* 
fabrjcate le Fortezze ; Che tro- 
uandofi Sparli jnolti Soldati Vngheri 3 che 
P^fl^uano anche àgli Stipendi; delJ’Ot- 
toip'anp* farebbe fiato ottimo canaglia 1* 
arro]jrJi_, e Seruirfeue per presidiare i lyo» 
p ù validi à raffrenar le Sudette incur- 
ipnj de* Turchi ; Che effendoin diuerfì 
luoghi prclìdij di (oldateSca Alamanna, 
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che faceuino maggior danno degli Itefll 
nemici j vi lì douelfe porre opportuno ri- 
roedioaChe la Pace era fiata loro parteci- 
pata acanti che fi. dichiarato JaGuerraj e 
che foflero perdutele Piazze 3 che fi la- 
feiauano al Turcho : ma che .hauendo 
cangiato poi faccia tutti gli affari , doue- 
uanodi puouo e (Tenie fatti ragioneuol- 
roentc confapeuoli. 

Conofcendo finalmente di non effer 
bafteuoli à mantenerla Guerra*e che nef- 
funa Corona foreiliera voleua intrapren- 
der la lorodifefa ; nondouendo la fiam- 
ma della felicità de* (additi nafcerdaal- 
tro fuoco di protetdone, che da quella 
del proprio Prencipej accioche non s* 
habbia da rifuegliar poi 1* occhio del-r 
la giuftiflìma vendetta Diuina ; fofcrif-> 
fero h capitulationi della Pace »Et effon- 
do rejlati collanti fui negar di mantener 
Prefid'ijj e Regimsntj Alamanni? fabricart’ 
Fortezze nuoue , £ riparar le vecchiea 
fp.le loro nel Regno ; pretendendo Che 
quella Guerra folte ilata intrapreffa con- 
tra i loro Priuilegi *per non hauerui dato 
il confenfo :e lamentandoli che per tal 
cagione folle fiato ruuinato il Paefe:S.M. 
C.gli fè liberi da’ quartieri * e pagamenti 
per li Prefidq tanto Alamanni^quanto de* 

Sel lati della loro Nacione.CoQceflè loro 

* • 
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in comando tutte le Fortezze de* confini 
di la dal Danubio , & il Generalato nelle 
Città montane; e perniile ancora chefof- 
fcromefli Hnfiàri , & Heuducht a* palli 
verfoNeuheuflel,per reprimer le correrie 
de* Turchi infino al compimento della 
nuoua Fortezza, che fi doueua fabricare, 
a proprie Ipefe.Òade con quelle, & altre 
Ibdisfattioni , doppo d’hauer riprefa fa 
Corona del Regno, e riportata con le 
douute fotennità à Poflbnia, di douel* 
anuo auanti 1’ haueuano ellratta, e per 
maggior ficurezza , ripolla nella Tefore- 
rtadi Cefare le ne ritornarono alle cale 
loro. p. * . w 

Da quelli luecelfi dunque s* accrebbe* 
ro i parci d'odio ne gli animi contaminati’ 
degli Vngheri; Ir quali lotto pretello del- 
la conleruatione de* priuilegi del Regno 
nutrendo occultamente il difpiacere,che 
d^Elewionede! loro Rè venifle pafiando 
fuccelfiuamente nella Cala d’ Auftria ; e 
che f ortificandofn luoghi , ponendoli in 
difefa,e prefidiandofi con gente Alaman- 
na tanto miggiormentes* alidade Celare 
impofielfandodel Regno .* parendo loro 
in quella guifad* effer ridotti lotto il Vaf- 
faliaggiod*vn Regno hereditarioidelkle- 
rbfi'd’efercitarle pretenfionid’ vn inte r a 
libertàihe potendo, ne con guerra,ne c oa 

vi pace 
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pace refi are in modo alcuuo fodisfatti*ne 
meao concordi nelle proprie rifolutioni 
tea loro ; furono cagione ancora dell* iro- 
prouifa Pace co* Turchi. Rendendofi fi? 
nalmence impoflìbilè il poter guerreg- 
giare in vn Regutyloue gl i Amici* doue i 
Nemici * doue gli Aftri * e I* inclemenza 
dell'Aria faceuano coli crudeli vccifioai* 
c’homainon v*-era chi più volefleraan^ 
darui gente* ne lafciaruifi coniucer fottìi 
1* Infegne militari ,* per non veder germo* 
gliati i Cipreflì , in quel raedefitn^ 
Campo* doue fotto altro eli) 
ma haurebbsro potuto 
fperar fruttificate lt 
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limo secondo. 
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E Ntrata h Corre di Vienna ragià- 
neuolmentein fofperto della fe- 
da de gir Vngheri, piè { dkc quella 
procuraua d* afficurarfì del Re- 
gnojfpià crefccua in quelli Pinccntiuo ad 
vtv odio immortale. Poicheconclufa che 
fu la Pace* fperando finalmente di libe- 
rarli dalle Milicie Tedefche , trouaro- 
n° j che* eqnfegnate da! Conte di Rothal 
Commiffario Gen :ra!e al Prencipe Abaf- 
fi quelle Fortezze nella Tranfiluania ,ch* 
erano fiate mantenute co* Prefìdij Ala* 
naturi * quelle del Prencipe Ragozzifi- 
tuate ne* confini, che fono Tockay 3 Zi e- 
t-»Ti?r , kalòj& Onod: delle quali ne pre- 
tende* 
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tendeuano ardentemente il comando^ 
erano rellaté in potere di Ccfare , fotto il 
gouerfl o del General Maggiore leyferfte- 
in a Coinantfant e fu premo. E pretendendo 
ancora di racqmihre il comando di Ni- 
tria^ Leuentz nell* Vngheria inferiore, fi 
come 1* haueuano hauuto alianti che i 
Turchi le prendeffero- , per efler, come fq| 
fporfo fama a da loro malamente difefcv 
battendole il Geoera! de Souches riprefe 
à fòrza d* armi* recarono anche quelle 
forroil comando degli Alamanni . Onde 
aggiunti quelli difpiaceri, co 'quali argo- 
mentauano vn infopportabile foggeteio* 
ne,& vn* impedimento ineuitabile alla 
«onferuatrone di quella licenciofa, e sfre*- 
nata libertà;, che pretendeuano,à gli altri 
difguftijC*haueuano Tempre nudrito negli 
animi loro .''non- potendone difcacciarl* 
amarezza. Che ne fentiuanorcominciaro* 
no à difcutere fopra quello rifolucioni, 
che forfè à memoria <1* huomini non s' 
erano fenriw le più efecraodé. Non re- 
candoli fàrfé à memoria a che fpeflFe vol- 
te li perdi la libertà , non per deliderio C* 
habbia il Principe d’opprimere i fudditir 
ma per non faperla i fuddrti ben vfare, in 
corrifpondetiza di quella fedeltà a che 
debbono con r eruare rfl'Pren-cipe. Et olrrer 
al difguflo vniuerfàle-, - vi dì aggiungeva 

anche 
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aneli? il particolare , in molti de* Pri nei* l 
pali del Regno. Il Palatino c* haueua con 
taminato gli Stati , e s* era lafciato anche 
intendere col Conce Pataffi , Imbre [ che 
diuentato poi Tuo nemico. Io riferì per 
fua difcqjpa , eflendo fiato chiamato à 
Vienna per pyrgar/I di certe correrie, fat- 
ate nel pasfe de* Turchi] che Hmperadore 
non haueua - da comandargli cofa alcuna: 
ritornato col Cqnte dt Rothal à Caffouia, 
rafiegaò improuifamence il Generalato 4 
di quella Città in mano dello ftcflb Con- ; 
tejil quale ricufando d’acceccarIo,hauea« ' 
do già dato ragguaglio à Cefare dello 
machine {coperte , procurò , che foffe ri- 
chiamato alfa Corte, e ne feguì l’ effetto* * 
Et il Conte Nicolò di Zrin,difgiiftato per. 
haufjrgli i Turchi demolito il fuo Force, ' 
thè gli feruiua per afficurafc i bottini* , 
che faceua nel pa e/e de* Turchi., di là dal 
fiume Hutf , accrebbe in fe ftefso lo sde- 
gno , uon hauendo riceuuto quelle fodif- 
fattinni , che pretendeua dalla Corte , fo- \ 
pral’accufe date al General Montecuc- ; 
cofi ,perchein difefa di quello non ha- 
uefie voluto sfodrarne ne meno la fpada s 
per eforgli fiato negato il poter fare vn 
Corpo d*Efercitoà partejfapendofi c*ha« 
ueua irne 11 igenza con Prenci pi foraftierr. 

E coli, chi pervnverfo, e chi peraltro ' 
* aggiun. 
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• aggiungeuano fempre nuoui pretefl).,per 
:C talicaard dall* afF- mone donuta a! Prcn- 
’f Cipe naturalejcsfendofi iufinoi Religiod* 

■; [fe pure è vero quel canto che vocifera 
la fama ) lafciati p*ù volte intenderei che 
x più volentieri haurebbono voluto foffe* 

11 rire ii dominio de’ Turchi, che quello de* 
Tedefchi. 

Poftof piede Mmper adore anche nell* 

^ VngheriafHperiorejcofanecedaria, pri*. • 
21 ma per a(Tì cura r/ì da quaifìnoglia tenta* 

0 tiuo de’fudditi male affettijChepcrpren". 
derfi coli gran fadidio,che le foldatefche 

^ Alamanne fodero date introdotte nel 
» Regno: eper moltiplicar con rama af- 
i* fiduità 1* inftantie , che fodero fatte par* 

11 tire 3 dauanooccadone, d* auàzarfigior- 

1 «almente quelle fufpitioni , che s* era no 
> prefe di lorojneccfiaria poi^per non pcr- 
i der tante ecce dì ue fpefe fitte dalla Cafa 
1 d’Audria, in fabricar Fortezze nella par- 
te inferiore del Regno, c mantenenti 
Eferciti per difenderla dalle inuafìoni 
de* Turchii e necedara finalmente per 
conferuard i! douuto rifpcteo fopra vna 
Nat ione , la quale piu che rictueua pro- 
hibitioni, meno fi curaua d* vbbidire, 
conofcendofene 1* effetto nc* continui 
richiamijche faceuano i Turchi alla Cor* 
te centra di loco, non edend* finalmente 

Rè 
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Rè, fc non chi sa edere: non ottante - 
il perdono , che riceuertero dalla pietofa • 
generofità d’ vn tanto Monarca , l'opra k 
pallate contumacie ; vedendoli pollo il- 
fireno : fpinti da vn diliderio immoderato 
di racquiftarli quella libertà , che prtten- 
deuano cominciarono ad ordir trame di 
cuoua Ribellione. Edouendofiin virtù 
delle capitulationi del Regno fare ogni 
tré anni vna Dieta, per deliberare fopra I* 
occorrenze di quello : ftabilitafi la Con- 
uocatione per li 27. di Settembre in Pof- 
fonìa, fecero grand ffi me infamie , che 
l'Imperadore volelTe venirui Perfonal- 
mente; potendoli da gli' andamenti , che 
pòi Succedettero facilmente compren- 
dere, che non ‘battettero per le mani , fe 
non qualche pedi ina rìfolutiohe. Ma S. 
M.C.alla quale , per effer arricchita de* 
più fublirni attributi della bont3,non ina 
cò mai Paflìflenza diurna; innalzata la 
mente fopra il primo mobile del cielo 
della Tua Prudenza^ maturata con gl* 
impubi della propria Intelligenza la con- 
fideratione fopra h richieda, li iiberò 
forfè dal pericolo colmegar loro d'andar- 
ui. 

* Mentre s'andauano preparando tra lo- 
ro gli ordimenti della fabillita Ribellio- 
pej, fotto Palid’vn profondità ino li lentia; 

Portè 
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nc Portò la Camera del Regno a* piedi dell 9 * 
Imperadore vn Libello d* accula contra 
al il Colonello Spaar Comàdàte di Jatcnur 
) i per hauer voluro cofiringere gli Habitan- 
ir ti à dar la portione per mantenimento 

* deJa Soldatefca, e tirare à Aio profitto 
?1 < 3 ue ' beni eh* erano colà d» incorno . E 
tu per non tralafciar la conAiecudine delle 

lolite inftantie, come quelle, efrerano vn 
durilfimo fcoglio nel quale fi frangeuano 
) l'onde amarifiìme di quella pafiione che 
4 imprefla negli animi non poteuano can- 
& celiar dalla memoria ifollecitò che gli 
il Alamanni douefiero elfer cauati tuori 

* deJlePiazze,e fatti partir dalRegno 1*5$. 
fl ‘ E nella Corte di Vienna s* era venuto iti 
I: cognizione j che gli Vnghéri Protettami 
; haueflero fegretamente eletto tré Capi 
' loro, dichiaratili male affetti anche 
i per la riforma della Religione, che per 
li ordine del Ragozzi, fenza confenfo di 
h Cefare^i faceua ne'fuoi propri; Beni. Per 
I la qual cofa fi lofpettaua ,che voleffero 

tentar qualche ditturbo; e maflìmamente 
ì perche armatoli il Conte Palarti Imbre, 
r per andare ad abbruciare alcuni luoghi 
del Palatino fuo nemico , fe noo gli Iibe- 
raua con qualche tributo,* s’armò nello 
1 fteflb tempo il Prencipe Abafiì,e ìJ Preti- 
% cipe Ragazzi, e s’ hebbe rclationé che if 

Palalfi 
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Caladi hauefle mandato à chieder aiuto 
j aTurchi 3 voJcdo dar loro il Figliuolo per 

Iftadico 3 e ceder la fua Fortezza di Debi- 
nOjCon tutte le fue pertencnze.Operacio- 
ni tutte valide à far preparar nuoui edi- 
fici di Acutezza, (oprai fondamenti più ., 
ftabili del fofpetto. . ; 's £ ] 

fcefiderofi di dar principio alla Ribel- ; 
ljone; caddc.il primo difegno(odelitto 
fcelerato,& incapace di qualfìuoglìà per- 
dono ! ] (opra la vita dello (fello. Ce fare; 
poiché 3 paflaro il Conte Pietro di Zrin 
( che perla morte del Fratello era entra- j 
to nella dignità di Banno della Croatia jjj 
General di quei confini ^neli* Vnghcria ; 
fuperiore : congiunta la Figi iuola in Ma- ; 
trimoniocol Prencipe Ragazzi; e fatta • 
yna vifita fopra le fue Fortezze ; che da 
quello che poi (uccidete fi pijò argomé* ! 
tarche ciò non folle (fato ne per curiofi- 
tà,nè per paflatemppjinelfofi inficine col ; 
Nadafdi, & altri à far gente 3 (otto prete :; 
fto che volendo i Turchi occupare vn i 5 
palio verfo la Daimatia intendeuano di 3 
difender#., e d'impedjrli:riferi poi doppo P 
)afama 3 che jhauendo Cqfars degnato 
<1* andare à Schotuienna ad incontrar la ’ 
Spofa ,ehe veniua di Spagna , hauetftro 3 
xifolutó di prenderlo, per leuargii barba* L ’ 
f amente la vita , tenendo fermamente j * 3 
" n ,..:k ' S oo. I 
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jeo. hucmim armari ne* contorni di Po- 
JC trtndorff, luogo del Nadafdi 3 cinque lc- 
r: ghe lontano dà Vienna, cor. Pcrfona elet- 
. taàdouer infanguinare il ferro nelle vi- 
J fcere d* vn tanto Monarca;e che fuccedu- 
® tala partenza di Cefare col Principe di 
Lobkoaicz Àio Maggiordomo Maggiore, 
e ir. Cauaheri jmprouifamtnte per la 
porta : irj&putoft da quefti ,ne potendoli 
in quel momento ritrouar 1* infami (lìmo 
M i c idi al ^rpo de Principal i tra loro s*of- 
ferifce d* efeguircon le proprie trianil* 
efecrabile funtioce , ma che S.M.C.accó- 
pagnata dalla Diuina protetcione, hauen* 
do impiegato iu quel viaggio vn* ammi- 
rabile prudenza, con haucrlo fatto Suc- 
cedere improuifamentc , lenza che altri 
lo penetrali^ auanti che quefti haueflero 
potuto vnirfi , per metterli negli agguati, 
{offe già ritornato felicemente à Vienna. 
Succedo veramente da poterne appren- 
dere yn imagine efemplare , e confermar 
quella regola infallibile, che la piùficu- 
ra cuftodia del Prenci pe, fia,che i fuoi fe- 
grett gli reftino Tempre ne più riporti pe- 
netrali del cuore , e che l'effetto delle Tue 
riftbluciom debba efler come il baleno, 
'’cbefplendeje fparifee in vn piedcfimo 
tempo, e ( come ferine vn buon Politico] 
non lafcia altro che tenebre. i 

d : i J m 
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i<5*7 Effendo inranco airiuato il tem- 
po, nei quale doueua l’Imperadrice effer 
coronata Regina d-Vngheriai conuocati 
gli Stati del Regno in Neufel , ne voleri- 
3 oui gli Vngheri fuperiori comparire ,fe 
prima non veniuano loro concedute le 
richiefte,c*haueuan fatto nella Dieta paf- 
fata, non fi potè conchiuder cofa alcuna, 
per la morte del Palatino, la qual diè ma- 
teria al Nadasdi col prenderli vn difpia^ 
cer particolare , d* introdur nuoua conta- 
minatione nell* animo , che fi rifolfepoi 
fubito iripenfieri torbidi , e crudeli. Poi- 
ché fatte molte oftentationi di fedeltà* 
con I* hauere à tempo opportuno con- 
fettato à Ce fare d* hauer adherito alle 
trame del Palatino , fotto pretetto di po- 
terlo con fegretezza impedire in qua! fi 
voglia tentatiuo , c* hauefse rappreienta- 
to fedamente all* iroaginatione , non che 
procurato di mandare.ad effetto j imagi- 
riandò fi con quello mezzo di falireàgra- 
do maggiore , e che gli douefs* cfser con- 
ferito il lupremo faìtigiodi quel Carico 
vacante ; non hauendone poi riceuuco da 
Celare altro premio, che il femplice per- 
dono, come opera magnanima,& efjpref- 
fiua d vn cuore, che fi conofce fuperiore 
à tutte le cole , e la confermatone della 
ftelsa carica di Giudice lupremo della 
>' k Curia* 
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b Curia ,che amminiftrana ..* nondoueudo 
i il Prencipc con aprir le porte al perdono 
a aprirle ancora à maggior commodicàdi 
s nuoui mancamenti , potendo il perdono 
,1 hurmli«ire,ma non mutar giammai la per- 
ii tinaciadi chi hebbe vna volta inducime- 
li io nell* anima di macchiarla candidezza 
ni delle- proprie operationi; vedutoli ingan* 
s nato dalla fperanza , perche Celare no» 
i» volle conferirle in lui , ne in altri la di* 
a gnità del Palatinato, nella quale, tra fpor- 
» taro da vnfouerchio dclìderio di gloria, 
si tnifuraua foJamente fe ftefso co’fumofi 
ri compasfi dell* ambinone: dato libtro in- 
* grcfso a gli atti p;ù efecrandi della cru- 
ili deità : vociferò poi la fama; che corrotto 
t j*68 con sco.Fiorini vn Legnaiuolo, che 
!l s* impiegaua co* lauori interni nel fini- 
t mento d*vn nuouo Palazzo, congionto 
t ali-antico , eretto per ordine,e fpefa dell* 

) Imperatrice Leonora j e fattcui da quello 
i* iòttodurre vna notte il fuoco, loconfc- 
i- guafse alle fiamme: con Speranza , che 
:o volendo 1* Impera dorè fuggir dall* immi- 
ll nente pericolo dell* incendio, douefse ri- 
:• riratfi fuori della Città , dou*egli3"era 
f* mefso con molta gente in agguato ,o per 
e farlo prigione,o perpruarloatroctmen* 
li ce di vita. L* incendio fuccedetce a* z$ • di 
i Fcbraio,e per all* hora non fi penetrò**"- 
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tracofa fenon che neJ Palazzo vi Forse 
flato metto fuoco à pofta 3 per inditijjChe 
fen* hcbbero.Onde fù comandato nella 
Città ^chenettuno douetter, ne tenefler 
Forettieriin cala 3 neallogiar Seruidorij 
che non haueflero feruigio* fenzadarne 
notitia ai Superiori. 

Continuando in quetto mentre gli Vii- 
gheri nelle folite turbolenze d'animo., fi 
dichiararono vn altra volta di non voler 
comparire alla Confultadel Regno* Et 
oltre alla renitenza d* acconfentire alla 
Coronatione dell* Imperatrice y fé prima 
non fodero flati liberati da* loro aggra- 1 
uamenci * vaggiunfero la pretenfionefo- 
pra la crcationed* vn nuouo Palatino. Et 
i Profittanti fi dichiararono in particola -> 
re di non volere acconfentire à cofa al- 
cuna , fenza (a reftitutione delle loro 
Chiefe . Onde , dati da Cefare gli ordini 
fnfficienti a! Ragozzi di douerreftituir 
loro certe Entrate, e Chiefe,conforme al* 

drl Regno ; finalmente vi condì- * 
fcefero , e fi conchiufe per li 16, d’ Aprile 
douendofi tenere vn Congreffo vniuerfa- ) 
le di tutti i Comitati ^_per trouar rimedio 
e fine y à qualfiuoglia mala fodisfattione. 

Il Nadasdi intanto, non riufoitogli il 
forprenderS.M.C.co! mezzo dell* incen- 
diOi pensò ad Yn*alcra,|Q forfè più barbara 
. * i ; rifalli^ 

* r 
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rifolutione . Poiché militato I* Iraperado- 
rc y l’Imperatrice , le Principeflej e'I Prin- 
cipe Carlo di Lorena^con molti Caualieri 
della principal Nobiltà , per li f.d’Apnle 
à Pottcndorflf, à goder le deli eie d*vna Pe- 
lea 3 e preparato vn fonruofiffimo Conui- 
tc& vociferò medelimamente la fama, che 
facefle auuelenare vn Pafticcio ,chedo- 
ueua efler meflo dauanti S. M. C. fapendo 
che volentieri guftaua di quella forte di 
viuande;ma che la propria Conforterò- 
bominando così perfida rifolutione 3 Io 
prega fife con ogni maggiore efficacia à 
voler defifter dalPimprela^chiedendo che 
prima vojefTe priuar di vita lei , che com- 
mettere vn cosìefecranio homipidio nel* 
la perfona del fuo Prencipe naturale : c 
conofcendo efler le preghiere infruteuo- 
fe:renendo verfo il Marito tutei gli fpirici 
dell* vbbidienza addormentati , e ftiman- 
dofi d’ infelici (lima conditone ,pcr efler 
Moglie di chi facendoli homicida del 
proprio Prencipe,refpiraua falò con Pau- 
ra velenofa d’ vn* abbomineuole , e dece- 
ftabil tradimento : ricorrefle finalmente 
alPaftutie , e fatto far fubito vn altro Pa- 
llicelo limile à quello , leuafse via Pauue- 
lenatOje vi ponefle Paltro/atto d'efquifi* 
ti(fimamiftura,che fu poi portato fopra 
la Menfa , e che accortoli il Nadasdi s che 
♦ » j per 
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per opera di lei folle Cefare vfciro del 
pericolo : opinandoli nella perfìdia 3 non 
tralafciafse di farle poi dare il veleno. Fu 
detto ancora , che facePe priuar di vita il 
Cuoco , perch’ egli fotte Paro quello , c* 
hauePe riferito quePo misfatto alla Ma* 
glie,ond*elli a'impedì poi l’eff.-rco. Altri 
riferirono 3 che lo facePe morire;, accio* 
che non lo potette dilcoprireà Celare. 
A’cri diPero , che con le lue proprie mani 
1* anima zzatte Io Petto giorno , che fi cer 
lebrò ilConuito. Et altri v* aggiunfero, 
che n on folo Celare ^ ma tutti i Conuitati 
douePero repare opprePi dal veleno. , 
Rifoluti intanto gli Vogheri di porré 
il Regno fotro l'atcroce Dominio de*Tur- 
chi 3 procuratone (così riferifce la fama 
pù comune J di tirare in amicitia i Tran- 
filuam: p< r mezzo de'quali vohuano fare 
intendere le loro propolìcioni alla Porta,.' 
non volendo eglino Petti portare inCo- 
Itantrnopoli quaPa Ambalciitaiaccioche 
unto più occulti douePer e Ise re i trattar 
tinche maueggiauano : facendo che gli 
affari di grand' importanza ; banche ri » 
guardati con ogni maturità da gli occhi 
del la mente 3 le non vengono maneggiati 
da* più reconditi arcani della fegrere rza, 
fortilcono il più delle volte quel.fi ie, cha 
non haurebbe potuto capir l'amp’ezza 

deli» 
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* dell* imaginacione ftelfa. E perche dubi* 
tauano talvolta 3 non douefte Celare en- 
trar Cubico in Colpetto , penetrando fola» 

& mente I* ombra di quelli tracraci : perciò* 
che i campi dell* interefse di Stato , fenza 
^ che vi Ciano fparfi Copra i femi della diffì . 
■k denza jferuenzifcono naturalmente da fé 
::i i ledi, producendo piante di gelo li (E mi 
& Tofpetti .«per preuenire con le fcufe, e na.* 
v fconder Jlaferpe de* machinati disegni, 
& {otto I* herba di qualche allulione , e far 
:: che la finezza di qualche alluna feruifse 
K di minto, per coprir le tenebrone machi,* 
uè deli* inganno: mentre fi veniuanofa* 

*i 

rri cendo le felfiom della Confuita , nella 
&' 1 669 quale domandauano l’clettione del 
88 Palatino 3 e*l difgrauamento delle opprcf- 
fionijfparfero voce,*che i Turchi fi fodero 
loro offeriti volerli mantenere ne* loro 
J* prmilegij e digmtà/in conformiti del 
0 Principato di Tranfiluania -, fe volcuano 
l! con vn annua contributione darli fotco 

* la loro protettone :ma che ticufatc le lo • 
j ! 1 ro offerte ,s* erano confermati pili che 
B ’ mai nella diuotionedi Cefare.E per of- 

tenrarione di fedeltà : effendo fi mandati 
l® quatrro Reggimenti nel Regno , per rin- 
:J i forzo delle guardie de* palli, in riguardo 
^ delle ragunanze de’ Turchi , e dell* inua 
11 fioni de* Tranfiluani, & haucndo i Comi . 

4. É) 4 tati 


8o LIBRO 

tati negato, conforme al folito, d*ammet- 
terJi:foggiunfero,che fofie totahnehtc fu* 
perfluo il mandar nuoua gente Alan mona 
nel Regno ; volendo eglino fletti , eferci* 
tando gli atti douuti della fedeltà , difen- 
derlo con gli haueri,e con le virerà qual- 
'fiuoglia tentatiuo degli Ottomani. 

Mentre le cofe erano in quello flato* 
perfeuerando gli Vngheri nella lororifo.- 
Jucione, s’eranogià ragunati inlìeme;(co* 
si feguita à narrar la fama ) e (opra vno 
Stendardo fatto Audiofam?nte,per vnirlì 
in legami ftrettittìmi di fegretezza,e di 
coftanza ; doue li vedeua va Braccio po- 
derofo * con due Scimitarre infanguinate 
nella mano , fopra le quali v’era vna inez- 
ia Luna, s’haueuano giurato fedeltà tra 
loro . Et eflendo finalmente arriuato il 
tempo di cominciare à metter in operai 
machinati difegni* fecero che i Tranlilua- 
ni efponeflero in Coflantinopoli le loro 
propofitiom* con inftruttione,che douef- 
fero trattar quelli interefli in guifa cale* 
che 1* Interprete Pahaiotri Nicutio , Jvuo - 
modi nattonGreco,e flipendiato da Sv 
M. C. e da’ Turchi , non ne douefle pene- 
trar cofa imaginabilej per temach^egH 
nonnefacefle confapeuole ilRelìdence^ 
che 1* Itnperadore tiene al continuo in 
Coflantinopoli, Mandarono i Tranliluauii 

i loro 
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■ i loro Ambafciadori i & introdotti all’vdi- 
enzadel Gran Signore; efpolto le loro 
coni mi (fio ni ; furono anche da quello 
: gradite : trattandofi d* aggiunger nuoua 

gemma alla Aia Corona . Le rifpoftc però 
i furono i Che doueflero efporre quelli 
trattari al Gran Vi Ar> per hauerne la fua 
opinione. RitrouauaA alPhora quel fu* 
premo Miniftro all* acquilo della Città 
di Candia > contra i Veneriamo & arriuau 
iTranfiluani, gli efpofero le Jorocom 
miffioni. Mafcufandofi Qiiegli > di non 
poter attender ad altre imprefe , mentre 
fi era con tutto Io fpirito intento all* acqui- 
la fio di Candia *commife intanto , che do- 
i ueffero efporre quelli trattati al Panai et- 
d ti; accioche (tendendoli in carta 3 potefle* 
roefferpoi con ogni più prudente rifolu 
li rione accettati. Retarono olrre modo fo 

i’ fpe/T gli Ambafciadorij fopra la rifoluti o* 
« ne , e»l commando del Gran ViAr ; come 
(• sforzati ad efeguir cofa tutta contraria 
albinftruttioni x c haiteuano bauute. Con 
i* * rutto ciò 3 per non dar fofpetto a’ Turchi 
i. di qualche niachiramento contro di lo- 
ro 3 fe haueffero ricufato d’vbbidire ; giu* 

S dicarono di due mali douer J elegger il 
, mitioref cbe fù di efporre al Panaiotti tu t - 

i tele propoArioni degli Vngheri. Rifapu- 
i loft Ciò da' Tranfiluani^e per confegueti- 

— r - • - - 3? % z* 
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2a anche da gli Vnglieri j il Nadasii (U - 
molaua , che fidouefle far fubito auuele- 
nare il Refidente; accioche per opera fua 
non venifi'e S.M.C. ad eflfer fate a confape- 
uole della Ribellione : tenendo per fer- 
monche il Panaiatti* incitato, o dall’afFet* 
to * o dall* interefle , non haurebbe trala* 
feiato di fcoprirgli (fi come vogliono che 
fia poi fuc ceduto ) ogni cofa : Vn' annuo 
imprefio d* vn efecrabil delitto *e capace 
di cencarne* e confuuiirue molti altri. 

Riufcite in quella guifa infelicemente 
le propoficioni fatte a’Turchi: Perche nel- 
le attioni deteftabili * e che eccedono 
ogni finezza di maluagità permette Dìq* 
che s’incontrino quei medefimi abiflì* dà* 
quali con fommo ftudios*hà procurato 
ai torcere il piede : fi pubhcò che il Ra- 
dasdà foflc fiato quello * che , dubitando* 
non fi penetraflero nella Corte Imperia- 
le* hauefle cercato d’ afiìcurar le trame* 
colteffer nuoue infidie contra la vita di 
Cefare : facendo auuelenare i Pozzi nella 
Corce*di doue penfaua fi cauaffe Pacqua* 
per le viuande di S.M.C.Onde fatta gittar 
dentro a! Pozzo del Cortile yn Cane*due 
Gali* e due Galli inuiluppati parte in tela 
di lino * e parte in tela ai feta ; erano già 
mezzi confumati 3 quando quelli della 
Coite s'acccrfero della corruzione dell» 

acqua. 
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i i acqua. Ma non fuccedette però 1 * effetto, 
id ch'egli haurebbe deliderato,- poiché. l'ac- 
\[i qua* della quale era feruitaS. M.C. era 
ipt tratta da’Canali, & Acquedotti, e non da* 
t: Pozzi : E 1 * acqua forgente non è capace 
§S di riceuer veleni , e farli partecipe della 
:ii loro qualità , fecondo la Comune opinio- 
d ne de* Filici ; eflendone Hata fatta in que- 

3 da occafione vna chiari dima efperienza ; 
jjc poiché, ancorché molti della Corte Ce* 

1670 farea ne beueffero,non perciò por- 
ti- fe loro nocumento alcuno, EcelTendoli 
ut poco doppo trouata vn ‘altra inltdiajpoi- 
0,1 che il Guardiano de* Pozzi voluto aprir 
ìt la danza del Pozzo, ch’è fopra i Baftioni, 
4. e non elTendoui potuto entrare , perche il 
$ ferrame della porta era (lato guido ; tro- 
jjj nato nello detto luogo vn Can morto , vq 

4 Accetta , & vn Catino pieno d’ vna mite- 

ni riabianta, come polueredi calcina co- 
ut perto di letame j fu c omunemente credu- 
li to, che non eflendo riufcito il difegno col 
{ |i . Pozzo del Cortile : venutogli in confide- 
m rationf,che non qucIlo,ma quedo de’Ba- 
(0 ftioni feruiffe per le viuandcdi S. M.C. 
(ju: per etter ferrato ; hauette cercato di farlo 

$ aauelenare có più efficace materia ; e che 
gii Colui, che doueuaefegui: quefto misfit- 
d!i co , folfe dito impedito ne’ primi moti 
Idi dell* opcfatiQue. 

D 6 Efo- 
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• Efammandofì intanto ne! Conflglio di 
Coftantinopolt le propofìtioni degli Vn- 
gheri > le quali erano,* Che voleflfero i 
Turchi riceuer il Regno Cotto la loro 
Prorertione ; Che voleflero improuifi- 
mcnte mandar dentro vn’Efercito di cetr* 
to milla huomini ad impofTefiarfì non Co- 
lo delle fortezze di S.M.C. ma à forpren- 
der anche Vienna ; Ch’eglino nello fteffó 
tempo con altretanto . Eferoito haureb* 
bero fatto vn’ inuafione nellTmperio, ta- 
gliato à pezzi quanti fi fodero pofti loro 
dauanti , e mandato ogni cofa à fuoco è 
fiamma, acci oche no potendo dalla Ger- 
' mania venir foccorfo alcuno , tanto piu 
fìcuro è facile foffe (fato 1* acquilo dei 
Regno; Che donefTero i Turchi tenerli 
tutte le Fortezze acqui fiate , per Scurez- 
za del fupremo Dominio, e riceuendo da 
loro folamente il triburo, -laici are ilgo- 
uerrro del Regno al la lóro difpofìtione. 
Non volendo i Tutchi metter* orma in 
fallo; Capendo, che il principio delle 
Guerre dipenda dalla volontà del pro- 
prio Arbitrio.* ma gli efin,dalI‘incoftanza 
della Fortuna ; ftabilirono di non con- 
difcendere à dar loro aiuto alcuno,fe pri- 
•ma non haueuanovn ricouero fìcuro nel 
Regno ,* per lavqual cofa rifolfero di chfe- 
&t*alfUgozzi cinque Fortezze ch’egli 
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o( pofiedeua nell’V ngheria fuperiore. Que* 
Vt Ita richieda de* Turchi non piacque , ne 
ro ai Rogozzi, ne agli altri Vngheri Tuoi 
fot adhereiKi;non volendo prillarli d'vn pol- 
ii feffo di tanta confeguenza: onde 3 con- 
ce clufa comunemente Ja rifpofta fecero in- 
ii tendere a’ Turchi s che s’ haurebbero af- 
re faticato di forprender quelle di S.M.C. ,e 
A coofegnarle ; ma che doueflero dar loro 
fj aiuto di gente , e di monitioni da guerra, 
,8 per facilitare, & aflìcurar l’imprefa . I 
[c Turchi, che non voleuano vfeir dagli 
b agguati , ne maneggiar quello fuoco , fe 
j ‘t : non con le mani fteÌTedegli Vngheri, ac- 

r eiochene prouaflero anche foli le fìam- 
e nie ; ricufarono di mandare aiuto di forte 
k - alcuna, auanti la forprefa delle Fortezze. 
$ Deuer* eglino ingegnarli [foggiunferoj 
,fl & affaticarli all’acquffto di quelle , che 
confegnandole poi per cellimoniar la lo- 
ft ro coltanza nella diuotione , e vaflallag* 
gio verfo la Cafa Ottomana , non hau- 

C rebbero rralafciato d'aflfifler con i 1 Armi* 
e di fpingercol vento delle loro forze le 
. vele di quell* imprefa, per condurla fc« 
Jf ! Veemente al Porto, che delìderauauo. 

, r * * Quelle furono generalmente le rifpof- 
r; te,e le rifolutioni de* Turchi ; non hauen- 
2 done il Ragozzi , che fe nefaccua Capo’ 

a principale nell* Vngheria fuperiore potu- 
5 E(> 
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to ottenere afltcuratione alcuna in Carta. 
Mail Zrini,che teneua quefte pratiche i 
comunemente con gli altri, e trattaua an- 
che in particolare per fe fteflb, ( fi come i 
è fama che facefle anco il Nadasdi ) man- 
dò paratamente il Capitan BukouazJci 
in Coflantinopoli , a trattar co'Turchi , e 
chieder la loro aflìllenza . Disegnando 
oltre l’eflfcr facto pofiTeffor della Croatia i 
di forprender la Fortezza di Gratz, & im- 
padronirli anche della Stiria ; offerendo 
loro vn annuo tributo di quaranta milla 
Imperiali jfopra il pofleff o del Regno, e L 

della Prouinoia. Altri aggiungono , che ; 
facefle fyt propoflcione a* Turchi di de- 
porre il Prencipe Abaffi,dal Principato 
della Tranfiluania , e rimettenti il Ragoz- 
zifuo Genero : offerendo loro, non Colo 
daccrefcere il tributo della Tranfiluania, \ 
ma di far tributaria PVngheria, e la Croa- 
ria. Ondefù anche fama, che i Turchi 
prorcuraflcro di voler deporre 1* AbafS 
del Principato : ma che i Tra nfiluani non 
vocifero in gaifi alcuna acconfcntirui. 
Comunque però fi fo /se fl pubJicò per 
cofa certa , che piacefsero fornmamente 
a’Turchi It propoficiont del Zrini , e che 
per rifpofta ne riportale vna Scrittura 
ampifli.wa, che l*afficaraua della loro 
Procecrioite con Comando efprelTo , che 

douef- 
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dcnitfTe- in ogni miniera procurar di fare 
acquiiìo di Copreinitz, Fortezza inefpu- 
gaabile nella Croati* j ficuaca ne’ confini 
ìurchefchi,accioch£ douefle confinarla 
oeHe loro forze * per afficuratione del Pa- 
dronale© :che molli dagli arri di quella 
rifolutione * e da quello primo ( aggio di 
fedele* v.ecfo. la Corona Ottomana, fareb- 
bero flati pronti con 1* armi à difenderlo* 
& innalzarlo al foglio di quei Deminio 
che defideraua. 

Tal rifolutione hebbero i trattati de’Ri- 
bellì con Ja Porta Oitoraana ; onde ad al- 
tro non attendeuano , fe nona discutere 
tri lóro il tempo d'attaccar le Fortezze di 
S.M.C.per forprecderlc*o per forza*oper 
iaganno*e confegnarle a’ Turchi. 

Ma * o che i Turchi haueffero poca vo- 
lontà di prender I* armi contra laCafad* 
Auftria ; impediti forfè da'Perfiani* co* 
quali lofpenauano di douer venire all* 
anni .* non volendo hauer da combatter 
can due nemici nello fteftb tempo ; o che 
poco fi curaffero di quella Ribellione, e 
molto meno di tener fotto filentio i trat- 
t ari*co*quali s*andaua teflendo >• o che di- 
fiderofi di gaftigar quelli Ribelli con la 
lor propria sferza* come quelli* che per I* 
addietro haueuano infettato loro Tempre 
i confini con correrie*forprefa di Schiatti, 

. e Jkflia- 


*8 LIBRO 

c Beftiami , & altri modi d‘ inquietudine, 
iftigaflero legatamente il Panaiotti à 
{coprire al Refidente di S. M.C. quelli 
trattati g o che il Panaiotti fi prendere da 
fe lleflo quefta rifolutionero che foflTe 
permiflìonedi Dio > non volendo fofFerie 
Io fpargimento di tanto fangue innocente* 
comincioflG nella Corte Cefarea ad hauec 
qualche notitia,che iTranfiluani hauefTe- 
ro propofto a* Turchi alcuni trattati degli 
Yngheri . E perche ne gli auuerrimenti di 
' Congiura è di neceflità Pafcoltar tutti 
creder* anche agli oggetti delia fteflava- 
nitàjmentre i Ribelli andauano difponen- 
do il modo e *1 tempo di cominciarPefé* 
crabile imprefa fi faceuano le maggiori,.© 
piùfegrete diligenze perS. M. C.di pene- 
trar quali foflero fiati quegli Vngherj > 
che da* Tranfiluani haueffero fatto fat 
propofitioni alla Porta Otromana.E nella 
lleffo tempo : poiché ne*primi auuifi di 
Ribellione doue s’hà da credere fubita 
all’ orecchie >e non afpettar di credere à 
pitocchi ,è forza di precipitar le rifolu- 
lionb per vccider le Vipere del tradimen- 
to,. auanti che mordano i fi cominciarono» 
; aeli’Auftria à far Soldatefchej con rifolu- 
tione dimettere in piedi prima la Fante^ 
ii^ 3 e poi la CaualIeria,con aggiunta dil- 
ettili nuouiReggimsnti x infino arnumero 
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. di ventidue milla huomini; douendo etàr 
tutto I* Efercico incero di crema fei milla 
; tra Cauall ve Fanti. ; 

, Mi perche il per fonder fi , che nelle 
1 Compagnie cosi grandi,fi polla ofleruarc 
. efaitamente la fegretezza, è vn penfare 
t à voler contendere il moto a’ cieli, negar 

* la luce al Sole , e trapalare i confini dell* 
l imponìbile.* non tardò irulci giorni a fco- 

prirfi la Ribellione nella Croatia s poiché 
« quantunque il Zrini haudTe tirato in Ie- 

• ga,& vnione il Conte di Tatrenbach, Có- 
, Saliere del Reggimento nella Sciria che 
9 polfedeua molti Beni nella Contea di Ci- 
ij lea,& era già pronto ad atàftergli con ar- 
mile danari,douendo poi per premio del* 

; la fua affittenza ottenere il pofiTefiTo di tut- 
ta la Contea .• contutto ciò vogliono , ch f 
j egli fo (Te il primo à confidare, e (coprir 
la Congiura , con tutte le Tue circonftan- 
] tie. Poiche,*data innauuertentemente ma* 
r teria di difgufio al proprio Segretario,ch* 

[i eràconfapeuole di tutti i tra reati, che li 
{ maneggiauano col Zrini ; è fama, che gli 
j ri ferine ai Con/iglieri di Stato , che à no- 
, me di Cefare godcuano la Duchea della 
Stiria ; e ch*egIino,conofciuti gl» indie# 
non lontani dal potàbile , per atàcurar 1* 
j, Imperadorc dagli imimuenri pericoli* 
fatto chiamare iì Qonce,Iof*ceflf?ro mec* 

: ' • ter' 
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ter in prigione ; e facto fu biro prendere 
anche le fcritture^Ie mandaflero con ogni 
preftezza à Vienna* con l’auuifo di quan- 
to era fucceduroie che fattoli poi diligen- 
tiflìma inquifitione > foflero fiate trouace 
monicioni,arm:,danari,e corri fpondenze 
•dainetter per fua parte fei milla huomini 
in campagna ,-ond* egli cosi fcoperto ha- 
«effe palefato l’aderenza c* haueua col 
-Zrini. Sen'hebbero ancora inulte altre 
chiarezze: poiché capitato il Conte Er- 
dedi di Croatia à Vienna , diede auuifo à 
S.tVLC.che nel partirli da! Zrini erano co- 
làarriuati Ambafciadoride’Bafsà di Bu- 
da,e Bollì n a. Vii Seruidor dello lidio Er- : 
dedi, che fatto prigione da’ Turchi , s’era 
fifcattato à forza di deoari,haueua riferì - 
to , d' hauer veduto vn Gentilhuomo del 
Zdni conuerfare, e trattar familiar mento i 

col B fsà di Canifa. La Cognata dello 
ftefloiIrini,eflendo ila ra fatta confape- 3 
uole della Ribellione, (quali che le Don- i 
ne foflero capaci, di tener negli arcani : 
dell» anima 3 più cofedi que Ile, che non ; 
fanno ] haueua fcrirro à Vienna alla So- 
rella che non haurebbe potuto più rife- ! 
dere in Gzacaturno; perche il Conte Pie- 
tro fuo Cognato era neceflitato à darli : 
lotto altra Protectione . E gli Hufsiriha- 
wenano prefo vn Rcligiofo Italiano * eh* 
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ti tramato molto tempo in Coftantinopo- 
: Ir , &jn akri luoghi , al quale furono tro- 
, uate inulte Lettere. di e orrifpondenza co? 
j Turchi , e dal Conte Ellerhafi era già fta- 

• to condotto^ Vienna. Onde,per non per-? 
, der tempo in alHcurarfi da vn mouimen- 
: to così improuifo , e di tanta confeguen- 
j za,*furono fobico m:fTe Soldatesche nelle 
5 Razze veri© l’ Vngheria , nella Morauia, 
< nella Slefia,neIl’AudrÌ3,e particolarmen- 

te nella Marca ; e cauati tutti i Regimenti 
j fuori de* quartieri , per farli marciar con 
y ogni maggior celerità verfo i Ribelli. 

Confermò poi quelle notitie,e ne die* 
{ , de 1* viti ma ficurezza vna Lettera del Mac- 
^ chefe Francefco Chriftofano Frangipa* 

. ne y Cognato del Zrini , fcritta al Capitan 
Tfcollnitfch nella quale , perdi* era (lato 
t dichiarato dal Zrini Direttore di quella 
„ Ribellione ; non foiiueaendogli che i ca- 
u raxterjjper efser parti della penna, porta • 
do feco la leggerezza ,, volano natural- 

• niente , e penetrano per tutto ; e che le 
fl macchie impresse fopra la candidezza 

d* vn foglio ,noji fi pofsono, lauar fe non 
,, c r>n lagrime , o fangue ; ne daua 1* intera 
eognuione ,e feopnua il canino animo, 
jj C’buueuano verfo.S. >1* C. e tutta la Nati- 
t . tm T.edef,ca , CO u, quelli. . efprefit fenti- 

i* mcuci. ^ a s ^ v' a • v 

Ctirijfimo 
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Cariffimo Sig. Capitane. Sia ringratia te 
il Signori iddio 3 thè le nofire Genti fono ri • 
tornate con buona fpeditione. Dal Primi • 
pale hò riceuuta vna Lettera 3 nella qual 
mi eomanda d‘ andarle [ubiti a trouare ; 
aecioche quanto prima dobbiamo foli eie ar- 
ci', per la qual co fa m' affretto giorno 3 e not- 
te iaccioche [abito poliamo dar principio al- 
llmprefa. lo fon già pronto colla mia Gen- 
te _j e non veggo l hora che mi [chiamo le no- 
fire Perette co’ Turbanti . Per Dio 3 che le 
tefie Alamanne hanno da faltar nell aria. 
Jnqueflo luogo fi e già penetrato il ritorno 
del Bukouazky : ma per la paura non fifa 
doue fi debba cominciare . 9**efia notte à 
fiato mandato vn Corriero fuori di Cari - 
fi a dt [inaiato à Gratx 3 per ottenere vn Reg- 
gimento in aiuto : ma non fi fa doue poterlo 
- mettere infieme.In quefio mentre correremo 
noi loto addoffo . Mi vien minacciato : ma 
però non hanno ardimento di tentar eofa 
alcuna . Moggi voglio pajfare io fiejfo con 
dieci Cauallt 3 a vifia di Carlfladt ie mi 
feguono trecento de * miei beni armati 3 e ce* 
quali non ho timore alcuno de* Rano chiari 
di quella Fortezza : poiché gli Huomini 
valerofi non mi daranno impedimento ièri 
Mercanti , e i Br ic coni non hauer anno ardi 
re di lafciarfi vedere. Hora concluderemo 
il tempo j nel qte/ele fi doterà comincia * la 

Solle- 
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Solleuatìone : e quando il tifano lo rifili * 
w de decorni io fi ef ì abboccarmi co l B affa di 
H affina: per ifiabilirpiù fieramente le cir* 
eonjìantiejn torno al dar principio Spero in 
?" >f* 9 l * n °ft r * Jrnprefa fi condurrà a 
fth*t ffimo fine g quando noi daremo quanto 
prima principio g a batter le tefie de' nofiri 
Nemici, e no» Inficieremo , che quei dalle 
Brache larghe ,h albi ano tempo da metterfi 
tnfieme . Se il Principale ve le fife fauire il 
mio parere g in fede mia , che l imprefa ria \ 
fcirebbe perfetti fma • e vorrei prender tut- 
' u WftP carico [opra di me-, poiché m' è noto 
al maggior fiegno , come fia necefario di 
trattar co' Te de fichi . Mi farei più chevo - 
lentten abboccate con V . Sig. , ma già che 
" vi fono quelle ordinante . hà fatto prude»* 

[ temente à ri tirar fi. Non he dubbio alcuno, 
thè Lei hauerà parlato il più con Efifo lui , e 
fattagli fiaper la fedeltà, e laferuitù, con le 
quali fon tutto di fpofio verfo il Sereni fingo 
Imperador de Turchi • e come diligente * 
mente , e con ogni vigore tenga f egrtto il no* 
ftro accordo -, e che non faro certo per man - 
-fargli, ne per metterò , eh altri gli manchi , 
Per quefta volta non fio ragguagliarla d ! 
altra cofa , infine che non h abbiamo con • 
thiufocel Principale. V. S. creda tantoché 
ledono amico, e eh ambifeo di fruirla Di 
ftuegradù li ? % Marw 167 0. Di V.S. Sttrttj 

dine- 
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ti tue ti/s . Trttneefco Chriflof ano Frangipani 
Marehefe di T er/atto, 

Rictuuca dal Capitati Tfcollnitfch 
quefta Lettera jbenchefoffccaduro anch* j 
egli nelconfencimento della Ribellione.* | 
applicatoli penfiero à più matura confi- ' 
derationejo che fotte perche il Frangipa- 5 
ne s* era già oltratocon troppa «ardenza 
nella Diretiicneipoiche oltre Lhauer per 
fe ftefso mandato vn tal Fra'Mnchele del* k 
la Bottina con lettere in* Cdftar,rinopo!S ' 
àchiedcr aiuto a’ Turchi* che da gli Beffi 1 
fù ammazzato nel viaggio di là da Buda.* 1 
lenza voler àfpettar il tempo della Solle- 
uatione * che doueua farli il* Mele di Lu- j 
glio * con 1* alfiltenza de* Turchi, che ha* 
ueuagà fatto alcuni rumulti * con hautr f 
tagliato à pezzialcuni faldati Celarci yt ] 
prefo alcune Barche sù’l Fiume Saua , ca- J 
nche di prcuìfioni , eh* erano Ilice man- ! 
date ai confini di Petrinia |=é procurato di 
condurre alla Diuctione del ZrmilaOft* j 
tà di Zagabriaidentro la quale*fotto pre- 1 
tetto di cuftodirla dalle inuafioni * cheli ■ 
umeuano dt 'Turchi 3 vhaueua introdot- 
to vn Prefido di dugenro huomrni per - 
impofstfsjrfcnt jdalk quali inttmpdbtie 1 
vpkracioni 3 chef già s* erano rtta'puroà 
Vienna 3 fi perniano ca u are a rgo meliti 1 
p iù collo di teoremi di leggiere zzaj 1 
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m che di ragione je di prudenza ,epreueder 
I* imminenza d* vno eliremo pericolo : o 
fti che gli fi deftafle di nuouo nell* anima li 
:: memoria della fedeltà douura al fuo 

$ Principe: o che gli fouuenifle che l*offefe 
che fi fanno à Grandi portano feco le ca- 
pi tene, e che per difcioglierfi poi da quelle 
non vi fia il miglior rimedio , che il pen- 
ng tirfi anzi prefto,che tardi :o per qualfiuo- 
j ( i glia altra cagione,che fi fefle; condottoli 
uP. à Vienna,e portando per pena del fallo il 
( i| dolorofo gaftigo del proprio pentimento 
^ la confignò nelle mani di Cefare. 

.j f Mentre nella Croatia paflauano quelle 
jj, turbationi ,& i Ribelli non lapeuanod* 
^ eflere IcopertimelbVngheriafuperiore fi 
u; preparauano ,con ogni maggior dilige n* 
tiaìmouimenti della (labilità Ribellione 
a douendo il Ragozzi nelle prime molle 
^ forprendere improuifamente la Fortezza 
4 di Moncatfchj doue rifedeua la Madre 3 * e 
prendere dall* Erario del Padre quei prò- 
' f i, fluui di Teforijche quiui fi conferuauano, 

^ per poter con quelli , non folo foftenere 
cl * il fuo partito nelI*Vngheriafuperiore;ma 
r , dare aiuto di denari al Zrini nella Croa- 
,, damper pagar le Soldatesche, e mantenere • 
’j in fede i Valacchia condotti à Tua d uo- 
:JI t^one t e (Tendo intorno , ad otcomilla 
v quelli* che già s*erano ragunati inficine 
•#«••• c preni» - 
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C prendeuano l’armi in fuo fauore.* 

Arriuato finalmente il tempo nel qua- 
Jes’eralorb ftabilitodi douerdar prin- 1 
cipioalla Solleuatione: giudicando forfè 
d'hauere affai bafleuole pretefto per po- 
ter prender 1* armi, fono colore di necef- ‘ 
faria difefa : perche i Turchi in quel rem • 
po ifteffo erano andati , per la baffezza 
dell' acque ,a riconofcere alcuni luoghi 
fopradiuerfì Fiumi,perpoterli all’occor- 
renze paffare à guazzo ,* per la qual cofa ; 
fucceffe ch’entratta laCorreGefarea necef J 
fariameotc in fofpetto, baueua anche da- : 
tò ordine in tutti i luoghi che fi doueffcro ‘ 
con ogni più efquiffta diligentia offerita- ! 
re i loro andamei ti : prefa rifolutionc di ; 
richiamare i loro Deputati,ch*eraao flati 
lungo tempo à Vienna , fanza hauer po- ; 
ttuo ottenere fpeditione alcuna .* ordina • 
rono vna Congregatone à Cadorna, nel- 
la quale chiamarono la Nobiltà, e le Cit- 
tà dell» Vngheria inferiore à congregarli 
infìeme. 

Rifaputoli ciò di Cefare > per far che la 
manfuetudine precedeffe al rigore >* fin- 
gular virtù d’vn cuor magnanimo è gene- 
rofo, da cui dipendono arbitrariametitei 

S remij,e le pene$mandò il Conte di Rot- 
ai , infìeme con altri, adammonirJi,che 
doueffcro tfalafpiar quella Raguqanza di 
; > buooit 
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buona voglia ,o che altrimenti fi farebbe 
adoperata con ogni maggior vigore la 
forza. 

Ma non ottante le manfueteammoni- 
tioni di Cefare^attendeuano i Ribelli à 
far Soldatefche, & à diftribuir Carichi 
Militari, con dichiaratone, che fenza 
prepiuditio di S. M. C.moflì folamente 
dalle gran minacce de* Turchi , voleuano 
metter in piede vna Difenttone d* vn Efer- 
citod’otcomilla Fanti , e di quattromilla 
Caualli, di gente de l Paefe.E perche fi te- 1 
neua per cofa certa , che ciò fotte vn prc«| 
tefto,per voler cacciar le Milicie Alaman*’ 
ne dal Regno , e ribellarli / oltre che que-' 
He rifolutioni fi faceuano fenza conienti- • 
mento del loro Rè; fù prefo partito di ci- 
tarli à Neyfol , per intender la Cagione d( r 
quelle motte. Per la qual cofa, emendo 
frati chiamati ì Vienna i Principali , pèr' 
far qualche deliberatone (òpra qdefti 
mouimenti , veautou? il Come Forgarfch ; 
Arciuefcouo della Corona, & il Zitzfcht 
rrefidente della Camera , furono infieme 
co’l NadasdijChe ancora nòti s’era pene- 
trata cofaialcunadi lui, dichiarati Comif- 
farij , é mandati à portar 1$ Rifolutioni di 
Cefare .£ nello fretto tempo fù coman- 
dato a’ Reggimenti , di dólièr efler pronti 
per marciare m Vngheria. 

E ° Ma 
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Ma pcrfcucrando gli Vngheri rtfella fo- 
rò riToIutione : ancorché ammoniti dallo 
fteflo Cielo , che nel principio di quelli 
tumulti haueua dimoftraro loro il fuo 
sdegno , con baleni, e tuoni terribiliflìmi 
floridi ftagiorie .‘punti ancora dagli (li- 
moli del ZrinijC’ haueua mandato gente 
à'Nt'yfol Con lettere à dmerfl Magnati* 
eio^andoii^à rtort douer venire ad accor- 
cio neflunocon S.M.C oltre all’operatio- 
ni. contrarie facteui (egretamenre dallo 
fteflo Nadasdì t non folo non vbbidirono 
ai fu premi comandi dell v i<nperadóre:mai 
tnitifi intìeme tutti‘i tredici Comitati , fe- 
guitaronoà far gente. Con ogni maggior 
celerità * d chiarandofl il Ragozr.i,con 
grandiflìmo difpiacer della Madre , d’ad- 
aerirui ancbi* egli 4 e di voler mantener 
duemilla Cauallà proprie (pefe. 

Mèflii in coti I guifa irìafmiyepenfati* 
oz$*di po f edt improuifamente 


i 


impofl'eflar > pef iflratagemà, della for- 
tezza di ToChay; concitò il Comedi Sta- 
remberg Comandante di quella , il quale 
non fofpettaodo,ue di fraade* ne di peri- 
colo alcuno , v’andò con alcuni VfF ciali: 
per la qual cofà fattolo il Ragozzi pri- 
gione , pofe fubico cón otto titilla Huflàri 
P afledio alla fortezza . Ma * perche le 
P azze di gran confeguenza notifipfo* 

uedono 


I 


li 


S E C O N' D O. 
uedonofenon di Capi , che' auuertici di 
gl’iWegnameti deir'efperiehza, habbiano 
già arricchita di meriti la fanlà del pro- 
prio valore^! Viceeorliandanre^non per- 
dendoli punto d’animo per I*aflcntia del 
f uo Principale , non folo ributtò indietro 
il Ra’gozzi , con filo gran danno .-ma gii- 
rando Còlle Cannonate dal Cartellone 
Chiefs 3 e Cafe à terra , sforzò alcuni Vn- 
gherj , che dentro s’eranó armatila confi* 
gnargli le Armi. 

La fletta fortuna forrì 1* Imprefa di 
Moncàtfchjdoue [come s’è detto) rifede- 
ua la Madre,e di doue s* hiueuano da trarr 
fuori i d-nari da feguirare , e mantener hi 
Ribellione.Poicheaimi/ata la Principefla 
della venuta imptouifa delFigliuoIo, due 
Hòre auaoti che vi capitatte;rititatafi nel- 
la Fortezza, ché per fe ftelfa inefpugna- 
^rle » era anche tenuta ^a vn buon prefi - 
dio d’V’righerije Te de felli; fi fè dar rtuoUO 
giuramento di fedeltà dai Soldati. Arri- 
uatoui il FigliUolojtrouò per accoglienza 
il Ponte alzato, e le bocch-* de* Cannoni 
preparare à r.fpondcre à rutti i periodi 
dc’fuo» cótnpl vietiti . Chierta poi la For- 
tezza affa Madre ,* ne r ceu£ per riljpofta, 
non ìfofo'la negationc:ma'<juc rimprouo 
ri ancora , eh* erano degni d'vna’Madrt 
fedeli dii lini ad vfì F.gliuoloirbelJante: 

E t c agio- 
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cagioncjche^come fi dirà più olrrejatter- 
rò pòi iurta la machina della Ribellione. 

Accortofì finalmente Cefare: ch’era 
imponìbile à poter quietar quelli tumul- 
ti , fenza la forza : poiché } non oflante c* 
haneffe fcrittoà tutti i Gomitatile prò*, 
meffo loro afTifìenzaj c fodisfattiorie,con 
hauer! i efortati à voler elTer fedel i;e quei 
c v haueuano adherito al Ragozzi,àdo- 
uerfì (ubico partir da lui 3 och’ altrimenti 
lì farebbero adoperare le armi 3 e puniti j 
delinquenti ila Commiffione di Neyfol 
$* era dinotata fenza frutto alcuno. Poi- 
ché , conforme all* ordinario coftume di 
chi vuol ferrar 1* adito à gli accordi/enza 
negar d* accordarli; haueuano gli Vóghe* 
ri domandato; Che fodero redimite tutte 
lè Chiefe riformate; Che fodero leuati 
tutti i PrefìdijTedefch',e medi quei della 
loro Narione j Che le Soldatcfche Vnghe- 
re jC 1 haueuano meffo in piede douefsero 
reftare,e che di propria autorità potefse- 
ro contraffar co’Turchi;Che fofsero date 
le paghe fenza fcemarle a*loro Hudari^S: 
efpoflo altre pretepfioni , tutte pregiudi- 
cìali,& impedìbili da poter efser conce- 
dutejcomandò la marciata dell* Efercito: 
& il Ragazzi all* incontro ferrò tutti i 
pasfi dell* Vngheria fuperiore. 

. Qìà s* erano Pentite le prime 
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t gli Vogheri fuperiori # e fitti confapeuoìi 
o gli Scaci dell» Imperio, che fi crouauano à 
il Rati>bona,quando à S.M.C. fu prefenrata 
C h Lettera ael Frangipane . Laonde , per 
o efercitar gli atti della lolita prudenza 

in nella vigilanti* ecuftodia dell* Imperio, 
ti la mando a’fuoi Ambafciadori a Ratisbo- 
?• na, accompagnandola con quelli cfprcfll 

ci comandi. 

rf Noi LEOPOLDO Imperadór de’Ro- 

i- mam. V’ haÌ?biamogià dato parte , come 
li fapcte,non lolo delle mofTe degli Vaghe- 
rà ri;mfi della Ribellione ancora del Zrini,e 
t‘ comandato di notificarla à tutti g li Stati 
« dell’Imperio; la qual cola vi vien di nuo- 
tò uo confermata. E perche quelle Colpirà-* 
Ù tioni vengono di giorno in giorno mag- 
f- giormente alla luce s percioche il Conte 

0 Frangipane concojrre con ogni vehemen- 
c* tia à rinforzar con nuouo fuoco lefiam- 
# me,che già fi fono accefe,& haliendo Noi 
fi per maggior confa' mnione ottenuto nel- 

Ji> le mani yna Letteti dello Hello Frangipa- 
p ne , Icritta in lingua Croata al Capitan 
ro: Tfchollnitfch >che , partito dalla banda 

1 i Nollra,haueua adherito ai Ribelli, & bo- 

ra è ritornato alla Noflra diuotione ,* hab-’ 
i; piamo voluta uiandaruene perauuifo la 

Copia* tradotta in lingua Tede Tea; accio- 

* à ^ 
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che dobbiate moljrarla à cucci gli Staci 
dell’ Imperio, e Tir che tanto maggior- 
mente .cred.aqo quella in'fcdelrà verfo di 
Noi,e quelli princip.j (ti rotrura . E pren t 
diamo CQji quella v nuouo penderò /c(i* 
cglino^in c*fo di bifpgno,ciporgano aiu- 
to contrai Tirchi; & à n olirà richieda 
concorrano àdiuerc.r quelle niinifti.La 
qual cofa metterete loro con efficace in- 
frantia in confideracione.Di Vienna li 16 „ 
di Marzo 1^70. 

Auanti che fi fottero dati gli ordini , di 
douer marciar l’Efercito contra ì Ribelli, 
peli* Vngheria fuperiore ;per eftingucr 1 * 
incendio più vicino, dal quale fé ne pote- 
ua riceuere anche fubicoil danno; haue- 
ua la Corte di Vienna fpediro nella Croa- 
ti, conrra il Zrini il General Maggiore 
Spanckau , con Tei milla Huomini, due 
Cannoni grotti. Tedici pezzi d* Artiglieri* 
Torcile , & altri Inftrumenti neceflari; da 
guerra. Il Z ini intanto, vedendo f? debili 
tar le proprie machine ne* fonda menti : 
poiché fatti tutti gÈ sforzi pottibifi per 
acquifto della Fof rezza di Coprei- 
nitz,conforme all* accordo fa r to co* Tur- 
chi j.e non eflendogll riufcita di poterla 
ottenere ; appettata indarno la fornata de* 
denari, promettagli dal Ragozzi,per ma 
tenere in fede i Valaccjti , che già sperano 

-armati. 
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tf ami iti,e pagare altre Soldatefche,perche 
01 il Ragozzi per la reliftenza della Midre; 

^ non frau?uapotuco ottener la Fortezzi di 
™ Moncatfch , e trar.ie fuori i Tefori del Pi 
4 dre :co.nf.ifi fi i Vilacchi,per hauerli veda- 
:B toimncirle promette fatte loro da 2ri« 
to ni;e negategli nello fletto tempo la loro 
k affi lentia a perche il Conte di Herbeffte? 

,0 ' in , Comandante di Carilladt, fattoli I oro 
il- incontro , gli haueua con preghiere, pro- 
tnefle,e danari ridotti di nuouo alla diuo- 
li rione di Cefare: vedendoli improuifame- 
’i te venire addotto le forze Imperiali fuori 
d* ogni afpetcatione , Se auanti il tempo 
fr desinato à fare i fuoi mouimenti : perche 
it* dpuevuao cominciarli doppo quelli dell* 

* Vngher.ia fuperÌQre ; in riguardo de dena- 

* ri, che prima afpptum; i quali non potè* 
W ua otrene re , fe non doppo la forprefa dt* 
i* Mmcatfcn » non hauendoin Czacaturno 
H le.nop due milla M >r lacchi , e cpnòfcen -* 
fi do di ion etter balleuole à poterli difen i 
ti ! d?re , per mancanza di gente, e di moni-] 
e rioni, efr- .ancora non sperano finite di ra» 
ti* gun^re inficine , penfando di poter rime- 
(f* diare à que difordi.uamenti , ne* quali s* 
li era gid preci pitato 3 Col trattenerli trà i li- 
I; miti delle frodi : prefe partito di mandare 

* v.n fuo Trombettiere à Vienna , e fare in-' 
n0 Vendere alla Corte, che non douettef >f- 


i 
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peccar di Ribellione , perche hiuendogir 1 
S.M.C. conceduto di tener comfporcde n. 
2aco* Turchi# in riguardo di pocer pene- 5 
trare i loro difegni , per efercitar maggi- i 
ormence gl; acci della Tua fedeltà , haueua 
mandato in Turchia il Capitan Bukoua- - 
kzi ad otteruare i loro andaiftenri ; per la : 
miài colà s’era poi (parlo voccfConforme : 
alì’v/o ordinario Cile irtiine'rfo ‘ 

nelie^'e : nejhre'dèlf» ignplraptó, fertfa giud- ; 
gere à gli oracoli della vébrà,n.oà folletti 1 I 
altri penfìeri, fe non qiielli,che fabrica da ] i 
le ttefl’o fopra la propria opinione] che fi 
fotte dato fotro la protert ion de’ Turchine 
•he conducette vn grandittìmo Efercico 
Turchefco concra i Ch ritti a ni: aggungeri* \ 
do^i Turchi e/Ter quelli , che gli faceuano ; 
per yia di O/ner fpaya fuo fchiauopro- i 
mette grandiflìme, fé voleua darli focto if ì 
loro Dominio, 

Ma a Vienna, non dando/? credenza al- 
cuna alle falfe teftimonianze del Zrini, 
non folo fu comandato ai Generali di fe- 
guicare à far gente con ogni preftezzaj i 
•ccioche l’ Efercico fotte compiuto infra 
pochi giorni, per diftribuirlo nelle fron- 
tiere , e mandarlo nell* Vngheria fuperio- 
re:ma follecitato JoSpanckau à metter 1* 
attedio à Czacaturno con ogni celerità 
il che rifaputofi dal Ztini , fè fubito porre 

i Cao- [ 
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j? i Cannoni (opri i BaflionijCon intentione 
^ di volerli difendere. Ma il P. Maellro Mar- 
jfl* co Fórllal Agoftiniano famigliare da! 
nj Zrinij, il qu ale non fapsua invaginarli, che 
£ quelli >pereflef Chriltiano , volefle ribel - 
Q] farli ài. M. C. e ridurli lotto la diuocione 
r | de' Turchi j conligi iaua che li douelTe ve- 
g nire alle fommelfioni , e non alle difefe,, 

>jf guindoli trartaua co*l Prenci pe' narura- 
fe.Per la qual còla perdura il Zrini la fpe^ 
u ranza dt poter far progreflo alcuno; e co- 
i nofeendo d' hauer egli lleffo (coperto 1" 

{ vnghie al Leone, onde non v'hauere altro» 
jt rimedio per faluarli, che nalconderli fot- 
-q to Pali della fua generalità: man dò lo ftef- 
D . fo PiForftal à Vienna , ad impetrar grati* 
u approdo S.M.C.e le rifpolle che ne ripor- 
Y tò> furono ; che il Prenci pe di Lobkouirz 
i( Paflicuraua ,.che s* egli Ir folTe prefentato? 

quanto prima à Vienna , & hauelTe man- 
[. aito il Figliuolo per Idadico,& vna Car- 
ta bianca fofcritta,infegnode!Ia fua fede,. 

I e della fu* obbedienza; non folò non fa- 
rebbe flato dichiarato Ribello : ma in* 

, quanto alla Vita,ai Bendigli Honori,alIa: 
Libertàjà gli Emolumenti^ gli Vffici,allc; 
Dignità , & a* Priuilégi non haute bbe na* 

> uutamojellia alcirnace volendo rinuncia— 

. re il Bannato y gli verrebbe conferito iL 

. Qeuer^to^diVarafdino^)di.Carlit^dc^ 
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«I'intereflì deliaca Famiglia ha,nxt Ubero 
taciuto felicitiamo faccetto nella Corte; t 
t eh' egli come a more 1*9 li fa mp Cago ajq : 
.•haurebbe pagato i debiti della fu aCafX, | 
che afee ndeuaoo alla fomma di quaranta i 
umilia Fiorini ; e non farebbe flato mai per ! 
abbandonarlo. Onde il .Zrini^on la ficor- 
ta dello (tetto P.Forfialjmandò il Figliuo* i 
lo 3 e la Carta bianca à Vien niella quale 1 
ari fu fcrittOj ch’egli fi obligaua à riceuere i 
ilprefidio diS.M.C. & àcpndurlf perfo- i 
Miniente .à Vienna ,à ;aanif Ilare i Com- . 
,plici delia Ribellione . Intanto ar, rinati : 
gl’ Impeciali à Czacaturno , vi pofero fu- i 
biro P attedio , e cominciato a cannonare i 
. il Caftelloiil ^rinj mandò fuori un Metto* ; 
-à chiedere fofpenfion d’armi al Generale* 3 
infino che ricornauano le rifpoftedaYie- ; 
na ; hauendo mandato ad impetrar gratia : 
appretto S.M. C. Ma il Generale rifpoa- : 
dendo di non hauerefie fare a ne Congra* 

, tie 3 ne con fofpenfion d’armi^e che gli era : 
forza d'efeguirei comandi di Cefare^fe- : 
guitauaà ftringer tanto maggiormente.!* i 
attedio. Laonde , non effendo ne il Zriai* 1 
ne il Fra ngipane*che anch’egli vtaa de* • ( 
tro a bagnoli à refiftere 3 & à difenderti 
colle loro genti a fi refero gli Attediati 
fio mancamente $ ed entrati i Soldati lm- 
• : pedali t fecero prigione ,la Conforterie! 

Ztfnf, 
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>5 Zt\n\ ^ e mi(Tero \* arello à cucce le robbe.* 
ir? e*l Zrini, e*J Frangipane ,non volendo af- 
u poetar quella eftrcmità , vfeiti per vna 
‘i ftrada fegreta dalla Fortezza , fuggirono 
n con trenta Soldati à cauallo ; altri diflero 
p per darli in mino di Cefar e, così confi* 
« gliati dal Conte Keri ,& altri più ragio- 
a neuol mente affermarono, per condurli 
ji nell* Vagheria fuperiore à fortificare , e 
a mantenere il partito del Ragozzi; ma che 
b arriuati pofeia al Cartello dello fteffo 
§ Conce Keri, e richieltolo di volerli aiber- 
i: gar quella notte; feufandofi il Contedi 
fc non hauer luogo da poter dare albergo 
A a'iorofoldati j reftati quelli di fuori ,& 

& introdotti dentro quell», con tre, o quac- 
ik tro Seruidori ; fiauendo nel Cartello mol- 

Ì ta gente jfaceffe alzare il Ponte, e metter 
p le Guardie. Ond’eglino conofcendo d'ef- 
it fer fatti prigione , per non dar fofpetto d* 

U infedeltà con la reftflenza >fi lafciafiero 
$ dal Conte condurre à Vienna.Comunque 
fe però fi forte s • affermò pe r cofa certa^che 
{] dal Conte Keri foffero flati coadotti ì 
j Vieima, e prefi prima gl» alberghi fuori di 
:! Città, appreffo i Padri Agailioiani; intro- 
ni dotto il Conte all’vdienza di Celare, e 
pi dato auuifo della loro venuta j follerò 
0. eoo fa Carrozza de] Prencipe di tobko- 
i* uitz introdotti nella Città , t condotti adì 

E 6 vna. 
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vn* Horteria , infino alla fera , che furono 
poi feparati , e medi in arerto : il Zrini ia 
cafa del Colonel Tenente , & il Frangipa* 
'ne in cafa del Colonel Maggiore della 
Ci ttà. 

Soggiogato Cracatumo dallo Spai)* 
ckau, fcguirò il General di Cariftadt à 
prender pofelfo delli altri luoghi del 
Zrìni,e del Frangipane. Et arriuato à Bro* I 
ad , luogo del Frangipane,.6he voleua far I 
refìftenza * fece inteodere a! Comandane 11 
te,che douerte congegnar il Cartello : mi | 
quegli /piegando Fuori delle mura due 
Stendardi ro(Tì,nelI*vno de* quali v’eral* 
Arme del Zrini , e nell'altro quella del 
Frangipane,* fece rifpondere al Generale* 
ch'egli più torto che arrenderli voleua 
combattere y e morire inrorno a quei Sie- 
da rdi.Onde gittata dagl Imperiali à terra 
la Porcate forprefo il Cartello ,*il Genera* < 
le fatto inuolgere il Co m mandante* coti , 
fette altri Vociali , in que* Stendardi, ac* 
cioche morirte io quella guifa>c* haueua ì 
delti nato* lo fèappicar con gli altri fopra . 
la Forca. Ed è fama ancora 5 che arriuati 
advn* altro Cartello, il Comandante, co.- 
nofcendo di non poterlo difendere > pri- ] 
ma di fuggire auuelenaffe vna Botte di 
Vino, ch’era la più grande che forte ial 
quelle Cantine $ e per incitare i Soldati \ 
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Imperiai i à berne, vi fcriffe fopra; queftò 
è 1* ottimo; Onde entracii Soldati nelle 
Cantine, e la ftefla infcriccione fatta veni-, 
rea ciafcundi loro la fece, già fodero 
cor fi per berne; ma tralasciando nello 
fteffo tempo IHmprefa, per Pauuertimen- . 
tod'vna Doona,c*haaeua veduto metter- 
ui dentro il veleno > vn Soldato > che non 
ottante le annnonitioni della Donna t per 
cflere,o piu coraggioso degli altri,o pure 
vno di queijCh’ardono dalla Sete infin nei 
mefe di Gennaio., volle rinfrefearfi lo fto^ 
maco , monde in poche hore lo fteftgi 
giorno.' 

Succedettero anche altre cofeje quali* 
per non edere date più che tanto degne 
di memoria y non vennero ne meno aliai 
publica notitia.Poiche intimiditi i Ribel» 
li dalla fama fola, che Celare s* era arma-^ 
tocontradi loro* perduta la guida ,ei 
foftenimenro del Zrini,e del Frangipane*! 
e ridotte le Perfone , e le loro tuilanzc 
nelle forze di S. M. C. quietarono ad va 
tratto tutti i mouimenti della Croscia 5 
auanti che gli Vngheri fuperiori hauefle^ 
ro riceuuto auuifo, non folo di quanta 
■ era fucceduto : ma ne meno del primo 
principio della Solleuatione. Permetterti 
do la Diuina Giufticia che le operacioni 
cfecrabili delia maluagiià* in yece di far§ 
f txona 
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•ronodelle grandezze più fublimijferua- 
nod* iniirmneato da fpalancare i preci- 
piti^ piùrpanenceuoJi , per repellimi li 
fabnea delle, proprie rnuine. 

« Già s* era mifla infieme la Fanteria è 
convncuro à far Soldati à cauallo ; for- 
mata la Genera Iji;à, meflfo in ordine .1* Ar- 
tiglieria t e cento carrucoli quattrocento 
cauaJLi da condur le prouifioni , e s’erano 
incora riceuute l’ offerte di molli Eletto- 
ti , e Prencrpi dell* Imperio, e particolar- 
mente dell’ Elettor di Rrandenburgo,che 
♦ff-riua ogni pofftbile aflGftenza t e dell* 
Elettor di SafTonia , c* haueua g à prepa- 
rato vn rinforzo di Tei cento Cauai leg- 
gieri quattro canto Dragoni, e mille Fin- 
ti, Poeto il comando del filo Marefciallo 
Maggiore, Chriltiano Ernefto Kmne,Ca- 
uaherojoe'maneggi di Gnerra,e di Corte, 
arricchito d’ogni più ferma e/perienza; 
-quando il Ragozzi ferrò (come s’è detto) 
d parti dell’Vngheria fuperiore j eS. M. C. 

: comandò h marciata deli'Efercico.Ddter* 
iitoinò l’Imperadore di non preualerfi^he 
déIfepro<prie fprzejfofpendendo gli aiuti 
'dell’Imperio , e recufandq le genti Lore* 

, ohe gli eeoiuano offerte dal Duca di 
••Vaivdemontr il die fuceedette,, e per ra 
Ì ; èi.ooè di<bQongoueroo,da defgrtuer e più 

u f? Tifano che con lapena,da chi n oa è 

v v ; ' priuo 

qjtp 
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pruio affatto de’ lumi della prudenza 3 1 
perche dichiararti i Turchi di non volere 
in mòdo alcim ingrrirfiin quella Ribel* 
lione ; vedendo di non hauere altri nemi- 
ci che i foli Ribelli; fapeua ancor d'hauer 
forze batteuoli à Tuperarli^e fottometterli 
sf gaftigo .Onde mentre feguitaua il Ra- 
gazzi à IVringer con I* attedio le Fortezze 
di Tockay , e Mattinar : fattoli à Poflonia 
vn ponte (opra le barche# attendeua 1* 
Efercito Imperiale à marciar con tutta la 
celerità , verfo 1* Vngheria fuperiore . B 
nel viaggio , hebbe il Conte Giouanni di 
Sporcfc Generale della Caualleriaj che 
comandaua al!' Efercito a vno feontro di 
due milla Vngheri,con diciafccce Sten- 
dardi y de^ quali ne tagliò trecento à pez- 
zi i non vi Tettando de' Tuoi , fe non oo- 
ue piorti , & vn folo ferito , Et i Co- 
mitati jintefa la motta dell 'Armi Imperia* 
lijfl mifero confufamentc in timore, Con- 
tuttociò attendeuano à fortificarli., per 
impedir la prima giunta dell* Efercito* 
confidati nella fortezza di que* patti , alla 
cuftodia de'quali poteuano dieci huomi- 
ni foli ageuolmence difenderli da ceucej 
Ridottoli intanto il Zrini 3 e*l Frangi- 
pane nelle forze di S. M. C. » la prima of- 
tentation di fedeltà ,che volle fare il Zrini 
con ifpcranzadijacquiftarli la grada di 

Celare* 
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Cefare, fu , di auucctirlo à non douertt fi- 
dar de* Turchine dar fede alle promette* 
che faceuano *di voler mantener la pace# 
•effendi* egli ficuro* che quella flettaci? 
pagna farebbero venuti con vn grandi?» li 
fimo Efercito tiell’VngheriaiCoftumfcvc.- 
famentecieco deli fiumana Natura ,,che : 
l’huomo corra, così facilmente à dar que* j 
configli ad altri, che dourebbe prender 
prima per fe fletto . Ma 1 : Imperatore* i 

che informato: altrimenti >penfaua di re- ì 
iiituirgli la gratia > motto , non da gliaa- j 
aiertimenci che li daua : ma da gl'imp ultt ^ 
della propria benignitàcon.la quale è fo.- j 
dito d'imitar gl'attributi del Ciclo j cono-- p 
Scendo , che il far fapereal Ragozri , che 3 
i] Zrini fi ritrouaua prigione, era vn me a- k 
•20 efficace* per far che fi perdeffe.d*anir t 
,nO , c tralafciaffe nello fletto. tépo la co- j 
-linciata imprefa : fece intender le fue ri- j 
folutioni ài 2 hini*per bocca del Prencipe 1 
di Lobkouitz ,• il quale gli efpofe i Che sv ^ 
egli voleuaadoperarfi con lettere , che fi x 
quetaffero i roraori dell* V-nghcria fupe- 
, nore,g.H prometteua il Pcrdono,la Liber- ■ 
^ làGratia *làrettitutionedi tutti i Tuoi | ( 
Wni 3 gli Honori *gli Vffici ,& iJ primo», , 
; <5èheralat« vacante. Qndè i l Zrini, folle? 1 i 
-airoda quelle n none fperanze j con l’ qc- , 
dalla Coite. Cefarca fu fpe- 
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Ì dit'o' vn Córrrero al Ragozzi r afcciochg 
It dbuéfle liberare il Conte di Staremberge 
a gl' inaiò anclrcgli le ftre Lettere : Confi- 
* gliandolo con ogni maggiore efpreflìone 
II à crahfciar g! v incominciati tumulti, 
re foctometcerfi alla grafia di Cefare , sì co» 
b me haueua fatto anch’egli. Intanto non 
£ efTendo rrufcito al Ragó zzi di prender 
5 Tochay, e Zattntar* ancorché teneflfa 
; quelle Piazze ftretcamente a (Tediate : do- 
:• po efler andato in diuerfi luoghi vagan» 
i dò,* chiefe con grandiflore minatcie la 
lì Fortezza di Villeck , e di S. Andrea : ma t 
s* Comandanti/atta giurar di nuouo la Sol» 
> datefca, e rinforzato il Prefidio con Heuj 
:: duchi, Tranfiluani, Valacchi , e Moldaui* 
i fecero incendere al Ragozzi , che Pafpec^ 
i tauano con ogni maggior di fiderio . Ar- 1 
y rinato in quello mentre if Corriero di S r 
ir M.C.nell’Vngheria fuperiore, e prefenta- 
( te le lettere al Ragozzi,ch‘ era nef tempo 
f appunto, c* haueua riceuuto auurfo; che, 
{ ne i Turchi , li quali haueuano datò fpe- 
? ranze ai Ribelli , folamence per precipi- 
r tarli ; ne i Tranfiluani voleuano inframcc* 
li terfi nella Solleuatione /ne aflìftergli ir* 
j modo alcuno contra Cefare/fentendo,ef- 
t fcr il Zrini prigione,che comeCapo prinr 
;• cipale,doueua colla Cinofura della fu* 
c prudenza condurre al defiderato Porco M 

1 v ‘ 1 ìè 
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ribellante blape de* machinati diTcgni.* ri. 
ilieg [iato pome da vn profondo Tonno ; fi 
raw,uede del proprio fall o» corre d libera- 
re il Ponce di Sraremberg , e gli altri Vf- 
fici^lij p^e^and >!; eoo ogni maggiore in* 
fianca à volerglip^r donare , confelTaudo 
& cflfer flato mal confìgliaro ; gli ( a ac- 
cp «pugnare à Topfcay djdia Tua gente, 
dilci.oghc l*a.Tedip , aprèi palli, licencia i 
bel li, parte di* quali intimiditi 1* ab- 
bandonano , fenz.a 3(p::ccar la licenza, e fi 
ritirano in Tra ifiluaiiia,rifohie di chie- 
dere hur^ilmpnte perdono à Cefare,e col 
Gonfenfp Je!, Conte di Stare mb erg maada 
iJCppce^CiOjiouitTch , Uguale , fuueua 
fo.ttp priora prigione , a portar le Tue Cup- 
pliche à Vienna : £ non potendo ottener 
queJla.ti(ppfia, che difideraua i poiché il 
CaoceiUere d* Vngheria h-bbe commif- 
upnedi r^Tp on dergii generalmente; & il 
Concedi R-Othal, ch*era Plenipoteuciario 
di S. M. C. , hebbe ordine di fargli inten- 
dere, che douefle comparire à Vienna 4 
ddcoJparfi fofpefo , & irreToluto , tra la 
Tp^ranza e’1 timore ; e tormentato non 
ìjienp dal pentimento , che dal fofpeto; 
ricorre fi ialmepce all* interceflìooe del- 
la ivì.idt? : T# quaie^ asic urica fi del penti- 
mento del Figliuolo , non £ù pigra à por- 
ge? bufili ijipae Tuppliche i Celare .• e ra- 
pendo 
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• f*enda che non era da humiliarfigli a*. 
( p fedi, e chi e^ercpn atti di fommifljioai 
‘ il p.erdonojt€t)cMTCorr falche viuoacte- 
r òhe cancel laudo' linfaufta memo- 

. ria di qgeft*offefa,s;altf caraffe vna nuoua 
1 chiarezza di fuelata fedeltà yptr aprir 
| tanca piu facilmente Radico ad impetrar 
! quella grana, che fola poceua innalzarla 
ail'ajuge della infelicità di prima , profer- 
fs , che il Figliuolo doticflc in tuttelcfuc 
: Fortezze Reali riceuere il Prefidio di $. 

‘ M.C.e mantenerlo à proprie fpefe*e fpia- 
nar tucri gli altri Luoghi, che non poceua* 

, no ridurli in Fortezza Reale. 

la quella guifa dunque modi i Ribelli 
, dall ‘impi età d'rna efecraada rifolutione* 

, per inuofar Io feettro , rapir fa porpora, e 
godere a* loro piedi quella Corona, che 
agitati davehemence pattfone d’iouidia, 
nonpoteuano fofferir fopra l'altrui Ca- 
po /il de fiderio (lido di fonnonrare vn*" 
immen Gradi grandezze,cangìò‘ loro gli 
Sonori in di (prezzo, gli acquitli in per- 
dite ,'t la liberti in pr!gione:&à(tfcuratÌi 
la felicità di Cala d* Auftria dall* aftfftétia 
delTB-uina procecrione,nelferenittfmo 
cielo della propria Innocenza *- con la fa- 
ma fola tj’ efler ri folata à prender Tarmi* 
la Victoria fl^tTaera quella, che con fu- 
perbf ftf mi vanti , tf gloriaua di guerregiar 
per Celare.' 1 : Fine dii Secondo Libra; 
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Otta la Bafe, e precipitato i 
terra il Cploflo della Ribellio- 
neiquegli Vngheri à che rimali 
nella diuotio ne di Cefare, non 
v'haueuano adiremo ( Te pure è verruche 
così folte ) ne meno col penfiero; (i cpme 
ancora alcuni Comitati >che v’ eran con* 


If! 


corii .eche per elfere,meno calpeupU 

ria di S.M. 


fofpirauano col Ragozzi la gran 
C.# fpiacendo loro eftremainente che 
pafTafie maggior numeradi Soldatefcha 
/lU*\ianp3 nel Regno i fpedirono Amba- 
feiadori 4 Vienna* con ordine di do.uer 
yfare ogni più viua efpre{fioae r di diua- 
tiqpe èdifcdcltàj&o&nì maggior forza 
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di fuppHcheuoIe preghièra, per mfioner 
l’animo di S.M.C. , a voler dal Cielo deh 

4 la (olita benignità, fpandere il lume della! 
](ùa grana , in richiamar 1* Efercito indie- 

» tro:percioche,per la contumacia d’alcunft 
oftinati, veniuano ad effer dichiarati coh 
peuolr anche i Sudditi più fedeli . Efiee 
cofa impoflibile (diceuano) per cagioiì 
dèli* vno y o dell* altro Ribellò , di poter 
j gaftigare , e mettere in tuuina tutti i Co- 
‘ mirati . Poter S.M.C. chiamare vna Con- 
cita, citare i R belline fecondo i loro mis- 
fatti adoperare i fulmini della Giuftitia 
per gaftigarli . Ma perche fcoperta che 
fi* la Ribellione j doue per opprimerla fi 
dee'con tutti i colpi della Giuftitia co» 
linciare à percuoterla dalbefecutione# 

11 non V hà luoco , ne la confideratione del 
irro,nela diftintione de’colpeuoli, ede» 
1 gHnnocentijfe non quando,paftato il pe- 
' ricolo, fi trionfa foprai gradi della più 

* alta ficurezza ; furono totalmente infrut» 
tnofe le preghiere degl i V ngheri $ poiché 

* lenz* hauerne rifolucione alcuna , rinfor*- 
2ato I» Efercito con le-TruppodeiTenen» 

* te General Heifter, e con molti pezzi df 

5 Artiglieria , còndotH'di Bohemiaj>coridu» 
l cendòne la Cauillcfia il l>uca,di Lorena, 
, t la Fanteria il Marggrauio di Baden, Go- 

,: v neral di VarafdiitOiattefe il Generili Spor- 

^ c '"" .. 'j O. n ck 
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ck à farle marcia** con ogni* più poflibi* ^ 

le celerità. t. v . _ . a, 

Ancorché molto prima folle ritornato 
il Corriero di S.M. C. da Coftantinopoli, à 
centra la defideratarifpofta,che i Turchi ^ 
non voleuano ÌRgerirfiMin guifa alcuna 
nell* intraprefo riuolgmjerito de* Ribelli; • 
e che il Bafsa di Boflina ,-e di Canifa , per j* 
hauer prometto la loro affiftenza/e fiero l 
R ati dalla Porta richiamati fubrto i Co- J 
ftantinopoli ,e prillati del comandatali u 
tutto ciò ; perche la diffidenza è yna fe- ^ 
menta molto facile à fruttificare; in que- ?) 
gli Rati , 1- vno de* quali ftà fempremten- [j 
to a o difettamene ,i» indirettamente che £ 
Ra,alltt feKcrfà di nùouiacquifii: c l’altro. >c 
alla vigilanza,per abbatter jn [errale mi- jj 
chine degl'inganni , che n* afpeua : Non ^ 
paflauano le cofe fenza qualch* ombra: di- r 
lofpettoitanto da!l*vna,quanto dall*a!cr£ w 
parte. Prefero fofpetto prima gli AuRria^ J>( 
ci, perche ne* contorni di Gani fa s- er* ( | 
fatta vna grati radunanza di Turchi yCot» ^ 

gran numero di Garrì, Scafo Pale, Picco- ^ 

ni, & altri inftrumcnti fimih;p per ladre- ^ 
quéciadé*IoroAm.bafciadori,c)ie veniuar ' 

no l*vn doppo* l'altro àVienna;à lamécaru 

delle correrie degli Huffari , fi dubitatila, ;ij 

che folle Tn pretefto,per venire ad ottei^ j 
uare gli andarceli della Corte. Entrarono y 
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in fofpetto anche iTurchr;perche Caduti 

* e diflblutd le machine della Ribellione, 
erano patiate ranre Soldatefch'e Alamari 

f né nell’Vngheria. Onde fubiro che J-Efer- 
J citò di Cefare hebbe paflatò il Fiume 
: VagOiilB^fsa diNtfuheuiTel,edì Agri* 
“ ragunarório le lor genti , e fe pofero à 
guardia de loro confini . Et arriuàto vn 
Chiaus Con alcuni Ttfrchinell* ÉferCirtt, 
:5 doppo hauer efpoflo al Generale ché la 

* Porta Ottomana no era per ingerirli nella 
? Ribellione degli Vngheri;e che le genti 
1 ragunate à Canifa non erano per dar ca* 

’ lore a* Ribelli, ne per mokfiarci confini 
: di S. M. C. : ma folo perprender camino 
1 verfo la Pertiàrdomandò aa parte delGran 

Signore la cagione, per la quale fi met- 
1 teflero tante Joidarefche Alamanne m 
1 qttf contorni. 

é Giunto 1* liercito nell* Vngfteria fupfe- 
rl riore* e mctie lé Soldatesche ne* Beni del 

I Rago zzi, e deg li aliti fiiòi adhe renti ,• co- 

II nofeendo Cefarfc d‘ hauer pollo il freno 
' alla temerità de* Ribelli,- chiamò tutti i 
' Comitati, i Primati. £ fa Nobiltà dtlhvo^ 

■ e dell’altra Vngheria à Vi enna dichiarali- 
|J , do per Ribello , e dafetfer galligato coti 
! 1* efeCution militare , chiunque ardiua d* 

* opporli al comando. Et al R3gozzifè la 

f g racla del SaluoCortdotcó , da poterui ari- 
ti "il • ) * eh' 
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èh'egli eoa ogni, maggior ficurez# Conv 
parire . Et effendo andati Ì1 Principe d* 
HoUatiaj& il General Hcifter à portargli 
]e rifolutioni di Cefare, diedero fubitò 
principio ai Trattati, i quali fenzà molti-, 
plicarcirconftantiei riceuendo nelle fue 
Fortezze più principali il Prefidio di S. 
M.C.& obliandoli di mantenerlo à pro- 
prie fpefe j furono , eoo fodisfaetioni d* 
ambe le parti , condotti in pòchi' giorni à 
fine* E la Principefla Tua Madre 5 la quale 
con caldini mi , ViTci , gli haueua dalla 
magnanima clemenza dell* Imperadore 
impetrato il pèrdono della colpa ipro- 
mife per quello della pena di sborfare 
una gran quantità di denari ; chiedendo 
che nella fua Fortezza di Muncatfch vi 
jbfle mcflo'il Pce/idÌA di Celare ,per fua 
maggior ficùrèzza :Ti cné" fù da S.'M. C. 
benignamente conceduto , è confermato 
il Figliuolo nella porte/fton de* fuòì Bèni. 
Per la qual colà JI Ragozzi fè fubito in- 
tender con publico Editto à tutti i fuói 
fudditi,che fotto perdita del Nafo,e dell* 
Orecchie non ardifle alcunodi farli af- 
faldar contra Plmperadore ; e quéi , che 
sperano accortati à # Malcontenti , douel- 
(ero fotto la ftefla pena ritornar fubito 
alle cale loro.. 


Menerei tumulti dell* Vnghetia lupe- 

rìòre 


; 
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•rióre fi veniuanoin quella maniera rac; 

- quecando^il Zrini,à cui non erano ancora 
.? impedite le vifite degli Amici sparlando 
. fopra gl T intere® della Ribellione , hora 
| ampliarla i moiiui della Tua innocenza, 
f: hora afiermaoa che quelli tumulti, e que- 
' ile intelligenze co*Turchi erano fiate fin- 
\ rioni de! fuo ingegno , per aprirli tanto 
B - maggiormente la firada , à potere impe- 
trar da Cefare quelle dignità ,e quegli ho- 
nori 3 eh* egli delideraua, e de’quafi fi te- 
r. neua defraudato. E fondandole fuefpe- 
ranze, hora fopra le premette del Prenci* 
t pe diLobkouirz,fmegIi.innomediS. M. 
\ C. i hora fopra i propri ineriti , per hauer 
?' ccnlìgliato il Ragozzi à por giù 1* armij 
: h ara fopra i meriti de* fuoi Maggiori, per 
[, cfferilaci feaipre vigilanti contra i Tur- 
' chi,inferuigio di Cafa d* Aulirla: creden- 
* doli che le lue machinc non poreflero ve- 
'■ -nife.! a luce, e che la Giufiiria non hauefie 
fulmini per gaftigarlo : confidando trop- 
f fio fouerchieuolmente nella clemenza di 
Cafa d* Aufiria > afpetraua di giorno in 
giorno di otrener , con la priftìna libertà, 
c ; anche il Generalato o di Varaldino , o di 
\ Carllldtjcominciò à poco à pocoà ritro- 
1 uarfi ingannato dalla propria opinione: 
poiché oltre la notitia, cheli s'haueu* 
; iauuco del misfatto , prima eh* egli capi. 

F rafie 
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rafie à Vienna j venendoli di giofno in 
giorno maggiormente à fcoprir per di- 
ne rie ftrade, econaccrefcitnento lempre 
dinuoue circonflantie 3 che obligauano 
S. M.C. à preparargli altari * e ghncenfi 
per facrificare alla Giulbtia * accioche 
nel campo della prigione pocefie fchie- 
rar lenza impedimento alcuno tutto 1* , 

cfercito de* fuoi penlieri , gli furon tolte 
levifìte. Onde accortoli, ma cardiache 
molto meglio è di lentire il canto degli 
Vccelli del bofco , che lo ftridor de* Ca- i 
tènacci della prigione;penlando di poter 
effettuar da vicino con fuppliche quello, j 
che molto meglio , fi negotia di lontano, t 
con lettere ; fcrifle à S.M.C.i motiui della ? 
lua giurtifìcationc in lingua latina; che 
tradotti nell’ Idioma Italiano (oTolcano < 
oriti' altri vogliono ) efprimono quelli » 
-lentimenci. i 

i Auguftiffìmo & inùittiffinto Ce/are.Men» 
tre centra ogni fper ama & opinione yj e con • ^ 
tra l'vfitata clemenza , chi fatta naturale , 
agli animi Au fi ri aci s \ già convcrtito. in ; 
' natura e debito y fon tenuto in que/la dolo • ( 
roftffima prigionia ; propongo àV.M.C. gli . 
argomenti della mia gi ufi ificat ione fuppli - r 
candela con gli atti della più alta humiltà !j 
j ad afcoltarli benignamente à degnar/t di , 

liberarmi da $ ueflo abiffo d' intollerabili |j 
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0 : Pdf er'te ; -Noi è però mia opinione d onerare 

ù in dif}uta 3 o di mantenere 3 che àgli Vngheri 
tp fi a lecito in modo alcuno di prender! armi 
U centra la Regia Maeflài nd ducendo quelli 
a il pretefio 3 che fan tolte le giuridii ttoni 3 § 
(£ la libertà 3 e ftrauolte le leggi fondamen- 
ti tali del Regno , e di Monarchia j & affo Iute 
0 dominio 3 fi faccia diuentare à poco à poco 
(là 'ina Repubhca mifìa 3 & vn Regno Elettimi, 
CS He meno mi metto con qualfiuoglia più mi- 
ti nima ragione à produrre 3 che 3 trà il Rè 3 egl$ 
Ù Habitatori del Regno 3 vi fia vn reciproco 
fi giuramento ; e che quando vna parte refifle 3 
11» fia lecito di refifhr ancora ali altra . E fi- 
at nalmente ncn mi cadde mai nel pen fiero d* 
$ opporre à V M.C.la lunga vacanza del Pa- 
ia latinato ,0 la violatione deli altre leggi giu- 
ICJ rate\o degli articoli & altri aggrauif 3 c he di 
•§ mano in mano vengano addutti da 1 Malcon- 
tenti .Benché quejìe 3 & altre fimili ragioni 
Ut fi ano forfè cagione , che il tumulto deli Vn- 
:t ghetta , non fia tenuto per tanto infame^ 
è -quanto farebbe tenuta vna ribellione de* 
d VaJJalli hereditarij 3 e per la qual cofa la 
ih Cafa ancora di V. M. C. hebbe fempre in 
fi vfo . di gafiigar più leggermente gli Vnghe- 
lit ri come efenti 3 che gli altri f additi ribel - 
Ili tanti , e noctui. Con tutto ciò non mi ctrfe 
fi mai per la mente 3 di violar 3 per cagton di 
nì fimi fi cauillationi ne la fede 3 ne la pubica 
. , . i F z trànz 
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tranquillità. Primieramente in quanti ni 
Tatto fieffogiàè molto ben noto à V.M.C. 3 e 
à tutto il mon do 3 eh io co * Turchi non hah* 
hi a fatto ne lega alcuna 3 ne foferitto accor- 
di di forte imaginabtle> ne babbi a e fere ita* 
to hoftilitàjie alcuno de'miei Soldatino Ser - 
nidori h abbia prefo T armi contra V.M.C . : 
ma per contrario eh' io habbia prontamente 
A ubbidito alle fue lettere ,fr à fuoi comandi 3 
mandato prima il mio Figliuolo a Vienna 3 
e poi che anch' iovifia trasferito fponta * 
ne am ente in perfona ; anzi c habbia coope- 
rato 3 con lettere fcritte al Prencipe Ragoz- 
^ i 3 non foto efficacemente alla quiete de' tu- 
multi deli Vngheria fuperiore 3 ma al total 
aggiufi amento di quelli : in maniera tale 3 
che con queft' atto folo tot pare d' hauer ri i 
farcito 3 e ricomperi fato qualfì itogli a delitto , 
e che il mio peccato (feperò piaccia così di 
chiamarlo ) fi poffa chiamar beato 3 e fanto y 
hauendo cagionato à V.M.C .cotanta felici- 
tà. Et ancorché quefie cofe non confidano fé 
non nell operationc eftemajonopero di gran 
momento in quefio cafo 3 attefo che le più fe 
-nere Leggi non giudichino altrimenti ; fr i 
Prenci pi fublimi , e le menti heroiche non 
fogliono mai efftr follecite à voler penetrar 
quelle cofe interne 3 che non fon nociue 3 o che 
/ucce deno felicemente. Per la qual cofa an * 
cor a effondo prefentate à Giulio Cefare Ig 
- lettere 
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r letmrt di Popeo 3 e poi di Scipione pelle quali 
li fi. fcopriuano le machinationi , e le congiure 
di figgete de Cittadiniinon filo non volfe leg- 
iib gerle mafenaa ne meno vederle le confignb 
10 alle fiamme 3 tenendo di non douer cercar le 
[C Cagioni dell ira, e della vendetta fi non in 
, A quelli 3 che procurauano palefemente d'op • 
fi P or figli, ò eh e fi gli opponeuano con laguer - . 
p, r &‘ In quanto pd à quello che s' appartieni 
j;j alle mie intefioni ,& ai figliti del mio cuo • 
0 . repttefi che tutta la caufa confifia in que - 
fio 3 onefiuno lo f appi a meglio di me fi e fio t 
; T affermo cofl ante mente 3 ( e (J end o preparata 
}tl a deporne qualfiufgli a folenne giurameli * 
v to') di non hauer hauuto giammai penfiortt 
f , di ribellarmi 3 e molto meno di fittomettermi 
A Ó* adherire ai Turchi : ma piu tojio di ruui- 
narl: 3 e di difiruggerli 3 fi mi fofie fiato pof 
( j fibile. lo non fino fiato ne complice 3 ne par- 
tecipe de' configli dell Vngheria fuperiore % 

( ancor eh 9 io mi fifii accorto d‘ altronde 3 chi 
ri) colà non andafiero U cofi fedelmente per V+ 

■ M.C. ; il che feci ancora palefi nella Cortei 
, ma come fi f offe fiata vna mia inuentiom 3 o 
j non fu creduto 3 o non fi ne fece f opra rifiefi 
i( fione alcuna . Confi fio veramente d hauer 
fi mandato il Capitan Bukouazki in Turchi* 
ì con lettore credentiali , [aggeliate col mio 
proprio fnggel lo i maperb con permifftone di 
V . M,C . 3 la qual mi concedette di mandar 
v ’ F 3 c °là 
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colà le Jpiiypsr inuefiigar con vigilante Pura 
l anione ile Twchi battendo poco prima pa 
le fato fedelmente à V. fa .C., per mezzo del i 
Conte dt R.oth*l le proferte , eie promtffe, 
che mi faceu ano i Turchi , per via d vn miff 
Schiatto T urcho , nominato O/ner ifpxynficf 
qual cofa , ancorché difficilmente mi fojfe I 
creduta, mi comandò nondimeno la C.M.V. 
di tener fretta cnrrifponden^a co * Turchi, 
Ma dai duque il detto Capitano ,per inuefti- i 
gargli andameti de Turchi , per poterli più i 
facilmente preuenire . Qnae gli comandai , \ 

eh egli douejfe fare apparentemente in ti at \ 

tato con ejjo loro , o che piu teflo cofi finge ffet 5 
éccioche hauejfi potuto dimofrar chiara i. 
mente à V . M ,C. che non era da dar fede a' >, 
quelle dolci , e foaui parole de Tur chi, con la i< 
quali lufingano la Vofira Corte * e che i lor» i{ 
patti , e le loro promeffe erano tranfi torte , r » 
fallaci i durando filamento infin che tre- ' t 
nano miglior oc cafone ; Et accioche la cofa u 
non and affé tanto au antiche non potè (J e più u 
tornare indietro , gli comandai , che ca ut a - li 
mente fi riferuaffe ,di non poter venire à con • i| 
elufione alcuna, infino à tanto che non ritor - y 
najfe à prenderla da me fiejfo . In quefio me - tq 
tre fi fpandela voce , e per opera de' miei 4 
emoli ne vola l a fama per tutto, il Zrini e fi ^ 
fer ribello -,h auer mancato alla fede data à 
Cefaresdouer condurre vn Efercito de'Tur <, 
.e- chi 
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V ehi còntr a i C bri [li ani j batter i (noi Legati 
H apprefjo la Porta Ottomana» e finalmente s\ 
i empie ogni co fa di terrore . E// io per confef- 
1 1 far la verità 3 volendo ptfcar nell acqua tor- 
i lida , per ottener con a/lutia quel premio di. 
li v/r/iìr . che à mio giudicio m % è fato tante 
fy volte negato 3 non fui panto folle cito di chilo* 
i; ier loro la bocca: anu lafciando loro il cor - 
i Jo libero ne aggiunfi io fteffo i motiui 3 
A fé non con chiare 3 almeno con ambi-. 
D %ue lettere 3 coloquif 3 difeorfi 3 tratta 
li ìr 3 & altri argomenti 3 li quali bora fi 
t producono nell * accufe contra di me ; ha* 
fi u tu dogli io fleffo fimulat amente ritratta - 

i ti ; acci oche, mediante quejl ombra di ter-, 
n toro 3 bauejfi potuto racquifiare e quel -, 
li la Rimai* quella promotione 3 e’ ha merita- 
ti tela cdd'tdiffimafede della mia Famigliai 
/ lg*fii de miei Maggiori , più tofio da ejfer 
n tcenmirati 3 che imi tati i i nuoui meriti del ■ 

ii la gl o riofa memoria di mio F rateilo 3 Ó* an*. 
ti torà alcuni miti 3 [ non fin detto periattan 

i tia ] c* bora refi ano tu talmente adombrati 3 
t e quafi 3 fi può dire e flint i ; Non o fi ante però 
t queflafiratagema , e quefla machina arti 
f ficiofa 3 cb io andana tefsedofi come la mia in 
t tendone è fiata fempre puriffimn , ne gì am- 
, mai inclinata à perfidia alcuna i tosi mi 
i fono aftenuto da ogni forte d hofiilità 3 ne fe* 
ci co fa imaginabile in danno di V . M C.; 

F v 


n* .LIBRO 
anzi nel ritorno del P.Forftallfil quale hit* *| 
netta mandato da V.M .C . 3 riceuuto il fuo 
comando , e quello de' fuo i principali Mini ( 

firi 3 m‘ afienni [abito da quefta pugna 3 ch r al - j 
tro non era eh vn ombrai e miffi in ef ecutio- , 
ne tutto quel che più piacque a V M.C 3 an- 
cora che mi f off e flato co fa facili fiima il far \ 
molti danni 3 e come ì forza che confcfiìno s di „ 
venir tagliando à peffi le genti Imperiali) ^ 
che ne confini della mia lfola s andantino -, 
di giorno tn giorno fenz alcun ordine ragù- $ 
nando.Qjtefta, Augujiiffimo CJ e far e fi la v&- . 

ra ferie 3 non folo del F attornia de'miei pile t t 
Ottimi penfieri s co' quali credo d haner po - ^ 

to 3 o nulla peccato S’to hauejft potuto ottener j 
quel tanto , che defideraua 3 ciolfe col me & • ^ 

X.0 di quefto ftrat agema hauejfi riportato ds ,. 
V. M. C.o promot ione 3 o* ufficio 3 o carico alcuna j 
infigge imi perfuado 3 che farebbe fiato collo - j 
tato (fenza iattantia però ) in Per fona A c , 
dt Famiglia , benemerita nella Republic et , 
Chrifiiana , e che non ce f so giammai d' ejfer 5 
fedele alla Cafa d Aufiria. Per la qual co - ( 

fané à me farebbe fiato fproportionatol ac t 
tettarlo 3 ne à V.M.C.dannofo il concederlo . ( 

Hora però conofco } e prouo per efperimento y f 
che co Prencipi non fi dee ne patteggiare 3 ne . j 
propor conditioni . Se quefto debbaeffer af-.s 
tritio à mancamento 3 non e però fallo > ne di 
Le fa Maefia 3 ne di Perduellione 3 ne diperfi ». 

dia y 
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ita, » d htfedtl tà '.iì:» vn' af ut: n praticata 
' molte velie & tinche da piu fedeli Vnjjalli, 
j dpprejfr dalia poftnz.it 3 e dall' invidia nella 
3 Cortei fi come ne gli ferii tori antichi , e me- 
1 demi/e ne pub hauer notiti* ; (*r alcuni de * 

3 nefiri hanno forfè efer citata piu d'vna volta 
1 quei}' arte fiotto i mini fin tuffati di V^M.C. 

■ f&«? hanno fatto fimiti fai fi tumulti 3 col 
i 1 de' quali volevano piu tofio arrivare 

31 al loro intento 3 c he venire ali efecution j del 
^ fatto. £ che io non h abita h auuto altra in- 
! '< tettoniche «tue (la fi ve conofcer da più ragia- 

* tu 3 ìnditi( 3 Cr argon: iti j . Effondo tràfitoria y 
P e fa' f* la fede de'Turchi 3 che no ve memo • 

* ria che l habblano mai maternità a ne finn a 

* di quelle famiglie itlufiri } che fi fono loro 
« fottomejfe 3 la facilità fieffa 3 e la protezza 
U nel violar la pace 3 c gli accordi fatti co V.M. 

* C .mi poficno fernir d' argomento 3 che non 
Ih barerebbero hauuto maggior fermezza ne' 
j 1 patti ^ch' batte fiero fatto meco, t .Si troum 
fi in me 3 e ne' miei Maggiori vna naturale Aro 
j‘ tiphatbìa co'T archi 3 e le rotte date 3 e ticeu > 
tf Mie fcambit uni mente inacerbirebbero gli 
i animi dell' vna ■> e dell' altra parte > e r.cn 
i ammetterebbero mai luaga amidi ia $. Sa- 
li, ttbbt fiata cofa totalmente impofiìbile d' 

* batter potuto e feguire il fatto fienza moni- 
l tieni 3 armi 3 don ari , fol dati 3 fenx,a ìegaficrt- 

* ^a confederatione 3 fenza vn' imagi nubile 

I • E * J * . adbc- ’ 
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adheren^a: dotte all incontro batterei bau- ( 
nto meritamente per nemici tutti i Prencipi 
della Chriftianita 4 .Non è ne men da confi 1 
derare 3 ch'io hauejfi volato contaminar cosi < 
malamente l'incorrotta fede della mia Fa- , 
miglia 3 e la gloria di tanti giefli heroici con- 
fermata 5 . Io non ho follecitato ne i princi- 
pali del Re^no >ne tirato i vicini in corri fi 
pendenza i fenza i afpften^a de * quali non 
s'haurebbe potuto tentar cof a alcuna . 6 . Io 
fono flato il primo 3 che nella Corte di V.M . 
C.hq f coperto quefta prefuppofia Ribellione y _ 
con hauer difcacciata la vedoun mia Co • ( 

gnata 3 e mandato il Vefcouo di Zagrab y c 
poi il P. F or fiali da V. M.C. e con molti al- 
tri inditij Et anca che il mio Cognato sfotta , 
altro fine 3 faceffe iafiantiajhe foffe difcac • 
ci afa la Vedoua dalla Forte%z,a 3 & infie me 
il P. Forflall ancora : io pero che nudriua 
nel penfiero concetti diuerfi da quelli del ,1 
Cognato 3 ritenni il P. Forflall 3 e pregai la 
Vedoua à par tir fi \ ac c toc he nella Corte x* , 
affaticale d aggiufiar quefte controuerfie, 
ricordandole di douerfene ritornar quanta ; 
prima i il che non haurei certo efeguito 3 ft „ 
haueffi afpettato la venuta de' Turchi 3 li 
quali fogtiono vfcire il mefe di Luglio iA j( 
campagna', ma h aurei fepellito ogni cof a net , 
filent io Nerbando interamente la fede finfi* 

#v' al tempo deftinato 4 p, Egli è *vn' effe aci fi 
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u> finto argomento, ch'io non babbi A fatto ntf 
lafun preparamento di proni fieni , di tnonitio 
■a ni y o di gente', ne meno per difendermi vn fot 
a giorno [come h aurei voluto oppormi à tutta 
b là potenza Auflriaca ?] A ne f] uno de tniei - 
A diedi ordine di prender l armi ,non feci ntf ■ 
xfuna refifienx^a , non afferei t ai nejfun.i ho 
rv fiilità y che pure haurei potuto tagliar à 
*pe£z.i tutti i Soldati di V.M..C. che appena 
Jin numero di tre,o quattro milla , fianchi ,e 
ifenzl ordine alcuno erano venuti infieme . 
v Mandai finalmente f ubilo il mio figliuolo 
CiàV.M. C.co'l mc'fzjo del P. Fotflall , proft - 
\\rendumi allo fleffo P.,odi venire anch‘ io 
il infieme, o di feguitarlo poco dopo,ogni volta, 
r/3 che la M.V.C.l ‘ haueffe comandatOiC.be pu-‘ 
» re mi farebbe fiata facilijftma co fa il riti*' 
n tarmi altroue,o in Italia , o in Germania, o- 
il in lungheria , o in Turchia , doue più m' ha • 
ii-ueffe /limolato il genio ; e che tanto gli ami « 
li ci, quanto i nemici Rimano rifolution mal *>• 
t fatta , l'effermi trasferito à Vienna. V' an • 
fr dai , perche non mi conofceua colpeuole di 
beo fa alcuna . Ponderati quefli argomenti , 
\non vi farà alcuno, che pojfa fofpettar eh io '■ 
Ih abbia voluto mancar di fede à V.M.C.G* 
i adhtrire a' Turchi ; fe non fi a pa^o , oche 
{ fiimi me effèr tele. Ma volli filamento per 
[ trar prò fitto, fr acqui fi *r nome tentar fitto 
É il Vrencipe d' Attetfperg , che all bora era 
~ Fé Mi 


LIBRO 

Mini tiro .quello 3 eh' nitri non fienfia torà' 
profitto batic us.no trattato fiotto di luiiin ri - 
guardo 3 th egli a pena attende fife ad altri 
meriti: la qual co fi a pofifiono ageud mente pe- 
netrare j quei 3 che conoficono lo fiato mio 3 e 
quello di quei tempi . Et ancor che non f offe 
cofia conueneuole a' miei inttrefifi il dimo - 
firar à più d‘ uno la mia intent ione nell'or- 
dimento di quefio firat agema y la dimoflrai 
pero a quelli , de quali io mi fidaua 3 e che s* 
appartenenti loro ilfiaperla ; adducendoper 
tefiimonij . , il Vice Sanno C bibuli ano } P tetre 
Brafinki-e Nicolò B ut achìch 3 a quali aper- 
fi il mio ptnfiero 3 figli fi c andò loro 3 che co l 
confienfio di Cefiare e non à mal finefiaueux 
corrifpondenza co Turchi 3 afifiicurandoli 3 cht 
in nejfuna maniera intendeua d ejfier trx • 
ditor della Patria 3 o ribello a Cefiare. Tefii- 
monio ne fia lo fiefijo P. Po* fiali 3 il quale ve- 
dendolo turbato per cagìcn di quefiia ribel - . 
Itone Jo confidai con ificoprirgh i finceri ar- 
cani della mìa mente $ e particolarmente 
vna volta 3 che h unendo Orfeo Frangipane 
dificorfio fiopra alcune ccfiepregiudicialt 3 ca- 
uate da! fino ceruello 3 il P. Forfiall inter- 
rompendo il difeorfio rifpofe con ogni prontez- 
za Efifier molto lontane quelle chimere che 
fi figura na il Frangipane 3 fi a la cofia oda 
'dcterOyO per ificherzo i fiefiamo Chrifiiam 
cjear molto meglio di penfiarper tempo all* 

* d ****** 
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i j aggi ufi amento ; per la qual co/a foggi unfi 

>/ ancora altri particolari > J opra di che re pii • 
'! co Orfeo con gru n f cruore » la cofa non efser 
i diffìcile da metterfi in efecutione . & efser 
f già tr afe or fi tutti i termini dell aggiufi a* 

't mento j non douerfi dar fede alle parole dei \r 

e la Cortese de'T ed efebi } & efser necef sarto 3 

r che dalla grettezza della necesfità ,fi do- 
b uefsero cauar gl ì argomenti 3 e le proue del • 
t, la verità . Terminalo che fu il difcorfo y 
tr c hi amando il P . Forlì all in difparte /' affi • . 

n ctuai della mia ottima. 3 e chrifiiana inten • 

r tiqne j auuertendolo follmente , che per fu* 
il ficur/à non fcfse così ardente nel parlare j 
u ma (firn amente in prefenz .* di quelli ^ che 

il 1 . haueua eonofeiuto efser dì cattiua inten • 
i itone :Unde per alcuni giorni voi fi che chi*' 

,V', re volte venifse à vìfit armi 3 ne gli par lai 
i. qua fi più di cofa alcuna alla prefenz .* d* 

(• Orfeo ,o del Marchefe . Tralafcio le parole 
f. eh' io diffi alla prefenz \» del P. Superiore 
K Varafdinefe } della Compagnia di Giesù/sp 

t alla prefenz.* del Canonico He stìnger 3 in 

k ftgno della mia fedeltà verfo V . M. C. , à 
f quali più volte confermai > di temer piu /* 

[ amicitia de’ Turchi 3 che i inimicitta.Tra* 

* * lafcio ancora , molte altre ragioni euidentiy 
li fcritture 3 fatti 3 e parole 3 con le quali potrei. 

r prouare à bafìanz .* la manifefta mia fide 

l ver/o la C,M,V, QueJlo 3 AugufiiJfimo Ce[a %. 
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re fi tutto tlcorfo del Fatto 3 e della mia in- * 
tentione. Horami riuolgo alla parola 3 alla 
fede alle promefse di V.M.C . e della fua 

Corte 3 come faldidt (Jìmo prefdio di giufli • x 
tia 3 e di ragione à tutte le genti. Dato } e non 
concsjfo 3 eh ' io veramente bauejfi hauuto in 
animo di ribellarmi 3 l a par ola però di V.Af. 
C.deu' efser. [anta 3 & impermutabile . La 
violation della fede, data ancora agl' In- 
fedeli, t fata da Dio piu d'vna volta piat- 
tamente punita. Così tenace , & ofseruante 
è fata fempre la Cafa d' Aufria della 
parola 3 che alcune volte ha voluto piu tofa 
efporfi al pericolo di qualche gran ruuina % 
che mancar à quella . In quefo fi fonda la 
ragion delle genti 3 e tutto il commercio , e la. 
co nmunìcation del genere humano. La fe- 
de , e la clemenza fon due puntelli , della 
vofra Augufìiffimz Cafa 3 che non può mai 
precipitare infn che non fa fouuertita V. 
v JdiC.mi t>romi/e in prima 3 con le fue lette- 
re al Ve feouo di Zagrab 3 la continuatiorte 

indebitata della gratta di prima , & infi- 
tto ad bora nucu-i fattori jl che e certamente 
vn'ampiffimo perdono 3 & amnefiia.il Pren • - 
cipt LbfckouitT^ fupremo Minifìro , e Mag- 
gipìdòtoto, détta Corte mi promefse più di 
fintamente 3 e^di punto. in punto in nome di 
V'KÌ.C .mediante il? Maefiro Marco For- 
feit* Agoflniano -, ch K t9 non- farei fattiti'. 

nefsu'ia 
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nt/suna maniera per efier die hiarato ribel • 
lo^o infedele ; e che nella libertàrie' doniate 
gli vffici , nelle dignità , e ne ' priuileginon 
mi f crebbe r atto danno alcuno ,fe in fegno 
d' vbbidienga , e di fedeli àhauefii à tempo 
conueneuole ubbidito, mandato fubito il 
mio Figliuolo [er I fi adico , & vna Carta, 
bianca foferitt a di mia mano. Mipromifi 
il Generalato di Varasdino,o di Carifadty 
rio bauejfì voluto rinuntiare il Bannato . 
Promife di pagare i debiti della Gafa, che 
afeendono intorno alla fomma di 40000, 
fiorini . Promife chei negotij della no fra 
famiglia haur ebbero hauuto profperofac » 
cefso nella Corte , e eh' egli come amore» 
uolt filmo Cognato non farebbe mai fato 
per abbandonarmi : ma come fi leggeua 
all' bora nella pasfione , che San Pietro ha» 
uendo peccato tre volte , fattane la pe» 
ritenga , non filo non gli fu leuata cofa 
alcuna.ma fu fatto Prencipe degli Apofiolt : 
cofi h aurei fperimentato anch'io lo /lofio,/* 
mi fofii r imitato j replicandomi molte voi - 
te, di non hauer ingannato mai ne fimo , ed 
batter ofieruatx fitnpre la parolai e la eie- 
menta di Cafa d' Ah f ria efier infinita . 
Confermò qua fi tutto quefto il Bar on Ho 
cher Cancelliere della Corte * hauendo nel 
principio del di f cor fi c' hauemmo infieme, 
fipra ilger mogli or di nuotile il rìnntrdirfi 
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la ragione ,e * meriti efprtff* queflt 3 ofìmilt 
parole • c£e /* mia caduta non farebbe Jla* 
ta per nuocermi : e cb e non fola mente era de* 
gno di premio il nuotto pentimento , e la nuo - 
ua vbbidienz,a :ma che doppo il pentimen * 
to 3 fit come Diofttol far co' peccatori 3 erano * 
per rinverdir * 3 c rùtouarf 3 /' incontamina • 

fide de' Zrini, e gl illuflri meriti, tanto, 
della famiglia 3 quanto miei 3 che infine ad 
bora giaceuano fopiti Quefie 3 @r altre cofe^ 
che per breuità tralafcio 3 m efprcfse. con 
più e più parole il detto P. P or fiali 3 per la 
qual cofa 3 data l'vno 3 e l altro laparola 3 e- 
la mano gli confi gn ai il Figi ino lo-, e la car * 
fa bianca.^ feggitoìgendo d efser pronto ad 
JLCCQ.& pugnarli 3 f e. pur V.M.C.lo cornami a fi , 
fe.Que/to promi/e ancora il Prencipe di Lob~ 
kc(titz.jn preferita di Baron Ii,°cbcr : 3 quan* 
de ì» Vienna fui amvujn alia fua audi • 
c)\^a. 3 menirc kaveff procurato con le mie: f 

lettere d‘ acquetere i tutVidH dell' Vaghe:- 
■ ria fuperiore. JÌ che ancora fedi fio: eh e date: 5 

ie lettere al Genera 3 Dio gli màfie dima' - 
mera /.* animo- che alle, mie /empiici lettere: :| 

/fiotto, 'nife jubito a V. M. C. e liberò fubita» « 
il Copte. distar &mberg,Se farete qaeft.o Sig^ 1 
Cognato 3 di fise il Prencipe , vi. proti) etto in 
parola di verità il total perdono 3 la.libe- J 
ZAtìorte 3 la gratin di prima. di iSVÀf^C. fitti- 
Ut# refiitut igne de ’ Meni gli homvi gli vjfi- 
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Ct, il primo Generalato vacante , & in font- 
in a d' innalzai ni al maggior fegno. Quel 
che fanno come fi a fiato debole l Efercito di 
F . M.C. , e quelli, a ' quali è noto , che dieci 
huominifoli pofsono difender quei puffi con- 
tea cento . non negheranno eh io h abbia con - 
feguito tanto con quefie lettere , quanto à V . 
M.C. erano d importanza i felici fuccesfi 
dell’ Ungheria. Nel dar la Carta bianca al 
f .Fot Sì all dubitai, per confefsar il veronal- 
quanto; attefo che in quella vi fi potè f se ot- 
tenere e la vita > eia morte , e la ritratta - 
tione , e riuocatione delle promefse fattemi, 
e mi faceua grandisfima marauiglia , per 
qnal cagione mi fi chiedefse ; ma replican- 
do il P Forfait , che non era da metter 
fcrupolo- quando fi trattaua co'l Clemen - 
tisfima Cefare 3 efsert/ù chiefia la Carta bi- 
anca per maggior conferma tione , e corrobo- 
rai ione delle promefse y tralafciata qualfi - 
voglia tardanza , e timore la congegnai . 
Dopo , quando al P.Forftall fu concedu- 
to di poter parlar meco à Vienna , lo ri- 
chiefi della mia Carta bianca e quel che 
fioravi fofse fiato fcritto ; rifpufe d ha- . 
uerui fritto di propria mano nelle Camere 
del Prencipe, quel che il Prencipe comandi . 
che fi ferine (fé 3 non hauendochtefto altro > . 
fe non eh' io mi obligajfi à riceuere il prefi* , 
dio Cefareo, e' di venire a Vienna /n perfino . , 

òde- 
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à denuntiare i Complici e / coprir ehi f off ero 
‘Le quali cofe /mogia fiate da me efguite . 
Se dunque V.M.C . perfua infinita clemen- 
za non vuole v farmi alcuna benignità 3 mi 
deue almeno valer quefia carta bianca ^co- 
me vi t ima rifolutione 3 e conclufione di V. 
M: C. Sento 3 che.poffa effer contradetto a 
quefie mie ragioniiche quelle parole 3 e quel • 
lepromeffe fiano fiate inuentioni del P Fo 
fiali , ritrouate per fuo proprio interejfe. Di 
ptù-,1 opinione è la fenfenza del Prencipe di 
hob^ouitz , e del Cancelliere della Corte è 
cjhe non fi ano à bafianza ; e che Ce/are non 
fia obligato et mantener tutto quello 3 ehi 
promettono ifuoi Minifiri;e finalmete per Ito 
carta bianca obligar me fieffo : Ma non Ce- 
fare* Simili fattigliele fono da Miniftri 
difcola 3 e vengono praticate appena tràt i 
Mercanti bone {li: onde molto meno doureh- 
bemvfarfi metta Corte Cefarea 3 o quando fi 
t ratta co" l Prencipe ; Rè 3 ò Imperadore. il 
P, Ter fiali hebbe lettere credentiali dal 
f**encipe 3 alle quali doueiprefiarfede . Se 
il P, For fiali f tee 3 fe erro 3 fe trafccrjei limi * 
ti della fuagturidit tiene 3 il che non credo 3 
veda pur lui. il fuo errore non mi deu' ejfer 
di danno hauendo cftguito tutto quel eh ' io 
doueua. Trattai col Prencipe di Lobkou itz 
eco */ Cancelliere della Corte 3 in quanto 
che fono p orfane public he 3 orapprefent ano Ito . 
.. «. per- 
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; ferfona di Qcfxre 3 e fono i'fuoi principali, 
i Minifi ri; a dunque (a loro parola m 1 è tanto 3 

► quanto la parola di Ce far e V obligation 
i della carta bianca lega tanto vna parte 3 

i quanto l'altra. Per qual cagione haurebbe 
[ fatto fcriuer Cef are quefii punti nella car- 
i ta bianca , e non altri /<? cori quefio non ha* 

• usffe voluto effer contento ì Simili fotti . 
gliele [pianerebbero la firada à romper 
qual fi uoglia fede . L’Aquila Cefarea non 
; prende mofche ; e le parole Imperiali deuo * 

' no con magnificenza ejfer ampliate 3 & in 
i terpretate à f nuore 3 non i sforzate nell'alt*, 
t gufile delle fottiglie^ze , Che alla parola 
I datami 3 al le promeffe fattemi manchi forfè 

> qualche formalità ,ò termine giuridico, ne 4 
! quali 3 ne io fono' addottrinato 3 nei Rejne gl* 
i impera dori 3 1 vfficio de' quali ì il dar le 

hggi j fi curano molto di mutartelo di cor • 
re ggorleia me che ho trattato finceramentt 
non deu' ejfer di pregiuditio. Ed è fama che 
Carlo Quinto di munacofa piu fi penti Jf e 3 
ne di ninna fi a piu tuffato , quanto che 3 per ' 
l* cauli al ione del fuo Minifiro Granuol - 
lana s diede al Landgrauio d Ha fi a ambì- 
guo il perdono. Oltre àciò. confi deri la Cle* 
toentijfima V\ M. che vna gran parte de* 
frote fi cintile d‘ altri 3 che efercit arano l ho • 
fiilitàt } che prefero i armi contra V .M.C. i 
>V m *ggiori de' qualb forfè ancora f al f irono } t 

pure 
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pure ottenevo il perdono 3 e furono re/li tutti l 
nello fiato di prima . A me che m' aftenni ,f 
fiali hoflilità , che ricor [ * a' piedi di V. M, ji 
C. come ad vn ficuro ricouerofi'vbbidienza 
miafia mia fidanza nella Cefarea benigni ( , 
3 Infedeltà e mìa 3 e de miei Aui dourà { 
e/sermi di danno 3 e nuocermi 3 la temerità , j, 
e la refi fienza loro feruirà loro diprofittOf t 
e quei y che fecero il peggio faranno di mi - 3 

/»/«r ccnditione. Ed io 3 che non contradisfi B 

ne co l penfiero 3 ne colle parole , ne con l ope- t 
rationi Jfon chiamato ribello, Cantero dure • > 

Penelope; ^ 

.. Diruta funt alijs 3 0* nane mihi PergA* „ 
ma refiant , ; i 

II Piano ad altri tocca 3 f, : 

Et à me di (piaoar refta la Rocca* r . 

. x.i v. ‘ • * J 

Confiderà ancora la henignìsfima V. C % M* j, 

t hè ninno può efser punito con doppia pena,, 

Ma io 3 doppo i premij promesfimi > patifeo pc* 

■fu: afsai più dure della morte ftefsa 3 nell * 
honore , nella fama 3 nella robba 3 ne' benì % ^ 
nella libertà 3 nella proferittione 3 & in que- j 
fia lunga prigionia 3 ftnza vna minim A ( 
confclatione , e fperanza di poter propor le 
mie ragioni ÙV.M.C 3 o consigliarmi con 
qualche perito fopra lo flato mio. E non foto 
fiat/feo io per me fiefso; ma ttggta la mia fa* 
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Migli* domeflica 3 e due innocentisfime Pro- 
i lift Figliuolo , che per la tenerezza del fuj 
1 affetto ver fi V . M.C . 3 toflo che intefi qtte* 
' JKprefuppoJli rumori 3 è flato vn digni sfimo 
1 premio trattenuto lungo tipo in prigione 
impedito dalla via degli fludij } e delle vir - 
1 tu. Patiamo ancora cotr a le. leggi del noflro 
Regno 3 e della noflra Patria ; confermate 
Jant amente dalla M.V. C. le quali fiat nifi 
tono ; che nefsuno debbano efser confi fiati i 
beni 3 e finalmente non debba efser fatta efe- 
eutione alcuna 3 negaftigato con la pena 3 fi 
non fi a legitim amente citato 3 e condanna- 
to, afioltatept ima le fue difefi . Statuito • 
• no in oltre le ftejje Leggi > che il Figliuolo 
non porti l iniquità del Padre 3 e la fami- 
glia non fi a priuata de beni natura li ì e del - 
"pofsesfionijper lo delitto d vn filo. Tutto 
tfueflo habbiamo infino ad hora prestato , e 
ttnnoifi comincia dall efecu none 3 e dal* 
la confi fi a tiene , In quefia maniera le 
lt ggi che hanno giouato à gli altri 3 cefi 
fino di fauorir quelli 3 che nella conti - 
nuation della fede , e de' firuigi non han- 
no fuperiore 3 o pochi pari. Si degni V . 
Af.C. dibffar ne lumi della propria, be- 
nignità lo f guardo della confideratione t 
thè noi non fi amo obligati alle Leggi Im- 
periali 3 e d altre Prouincie. V. M. C. obligb 
btnignamonte fi fitff* alle Leggi dell vn 

gheria 3 
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jheria 3 e fecondo quefie è di dcuere che fi* 
dee fa U c am f a 3 co l meno degli h uomini 
feriti 3 quando fi tratta di Giuriti*. Tra 
Ufciate fero tutte quefie conpderationi ijk 
non fuò ejfer altrimenti^ m appello al! a fo- 
la clemenza di Cafa d' Aufiti* . La vofira 
Cafa 3 e nata colla clemenza, con la clemen 
za è fiata accrefciuta 3 e confermata i e non 
può ne morire ne ejìinguerfi ,fe non e flint a 
la clemenza. In tutti gli Annali Aufiriaci 
nonfttroua ne pure vn' efempio di quella 
{entrila che bora s' vja che il primo fallo s 
fé coppiaccia di chiamarlo 3 d' vita F ami- 
gli* benemerita ( chiamo primo fallo 3 per- 
tiche i delitti 3 che non frenano } nefi/en- 
tentiano 3 tra i falli degni di gaftigo non fo- 
no annone rati) d'vna Famiglia dico 3 che 
per Cafa d'Aufirìaè fiata vigilante nello 
J patio di tanti ftcoli. ha fparj 'af redigameli- 
te il [angue i ha eftguito fatti marauigliofiy 
e fra c ante procelle 3 e fiata villa fempre vn 
moftro di fede 3 e di cofianza > fenz' hauex 
tfercitata alcuna hoRilità} potendo fug- 
gire 3 & efjendo comparfo [fontane amento; 
hauendo tante fplendide promeffei ad arbi • 
trio 3 e f òpra l accufe d * alcuni Emult3 e d ' 
Alcune poche famiglie della Croati* >C he in » 
f diano i noftrt beni, e le noftre fignorieft cui 
meriti 3 & heroichi geRi 3 fe pur ve nefono t io 
non intendo di diminuirli ; venga cosi ter- 

vihil. 
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rìbilntonte punita 3 e per unitario 3 vi fon 
moltjffmi efempi 3 clone nemici ineJJorabili 3 
e Ài [chiatta ancora de' Ribelli dopo hauer 
fatto grandiffìmi danni : ejfendo prefi 0 con 
i forza 3 e con giufia guerra 3 fono flati dalla 
l clemenza Aujlriaca , non folo r ice uh ti à 
1 Vienna in grafia 3 e reflit aiti nello flato di 
, prima ; ma accresciuti ancora d’ honori 3 e 
di ricchezze . 

Regia 3 crede mihi 3 ret eli fuccurrere 

Upfit. 

1 Porger la mano egregia* 

A folleuar chi cadde , e cofa Regia, 

» 

1 £ molto ben noto a'miei emoli 3 che noi hah • 
binmo lungamente fudato 3 con ognimag • 

. &ior vigilanza 3 per difender la Stiria 3 la 
1 damiti a 3 e la Croati a . Mentr ’ erano vi • 
( Stianti i Zrini poteuano quelle ficuram en- 
te rtpofarfi - y E per tralafciar gli efemptf 
vecchi 3 ne adduco vno 3 eh è moderno . Già 
I fei anni fono haurebbero iTartari diuora • 
** la Stiria 3 fe mio Fratello non l haueffe 
conferuata , Il Rinkchiek 3 altrimente il 
&>k#/o*k Bafsà) haurebbe ridotto in cenere 
| le Carniola 3 e la Croatia 3 fe io ; ancorché 
1 ebbandon ato dal Generale Auerfpergio 3 il 
quale per ficurez , za ) s'era ritirato à Lubia- 
f ** t non hauefft mejfo in fugai Turchi e 

fatte 
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fatto prigione il fratello del Baffa. Hora i» 
premio delle fatiche, & infogno di gratti n- 
dine, configli ano che dobbiamo efser diradi 
_sàti,e trapiantati altroue .accioche pofs ano 
occupare, e pof sederei noftri Beni,chabbia 
tno a forza di f angue acquifiati. Venga chi- 
unque di loro , che Ardi fi a di prometter oon 
verità di fare, & egli, & ifuoi . inferuigio 
di Cafa d'Jufi ria, e della Ch/jjltanità.piu 
di quel c‘ hanno fatto iZrim , e dijreprimer 
e onc guai fede, e coftaTfii t m sì terribil nertifi 
00, eh* io fi e f so voglio adherire alla fuapre 
tenfione . Se poi non fi troua alcuno , che prò 
fuma di farlo, e noi habbiamo fodisfajto al 
noftro debito con ifiupore , e maraniglta di 
quei ,che leggono l'ki fiori* perche non dob - 
biamo efser dégni delia fiefsa cotinuatione , 
è del pofsèfso de' nofiri Beni Paterni, pJt de 
gli altri ? perche non debbono pi ù lofio ripi- 
antar fi , & irrigar fi gli alberi diradica ti $ 
accioche le radici s' tnmgorifcano, e proda 
cano di nuouolo fiefso frutto* N a fiera forfè 
ancora occ afone di poter mofirare , chi fia 
più fprez^ator del proprio f angue, inferni - 
giodiCafà d‘Aufiria. Piaccia à Dioiche 
con quello fiefso femore , col quale corrono^ 
[opra i neflri Beni , corrono tutti a g era. a 
perfeguitare i IN etnico. Con gran forza infi 
no ad hora fi e efercitata centra di noi l rn- 
uidia.hormai far * bbe tempo che cefsafsejfe 

fi 
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fi voi e/se contentar della cagione > e della 
virtù Ma laeonditione dell' insidia, come 
nota accuratamente il Sautrda 3 e di non 
ceffar giammai * infin che non halbia con- 
dotto il fuo Emulo 3 /(p par fi a pos (ibile .nel 
precipitio dell ’ efirema miferi a. il Sole non 
i produce mai l ombre infin che fi ritroua 
nella fuprema fommità 3 ma quando decli- 
i nasali bora ere/ cono, e fi difendono in lun 
« ghe^za Cose ancora l' inuidia iperfegui/a 
con maggior impeto coloro 3 che fono vicini 
\ al precipit io 3 e che già cominciano a cadere. 
i E perche quella non fi ritroua ordinaria- 

i mente fe non ne timorofi 3 e pufill animile ne 
.i fià fetnpre timorofai che non riforgano. Ma 
t fe quelli , • qualfiuoglia che temono 3 come fi 
* va fpargendo 3 eh' io fa per efercitar l odio 3 
n e la vendetta contra di loro; per la qual co - 
9 Japerfuadono à V.M. C. chionon debba ef- 

ii fer rime f so ne' miei Beni 3 Patri a , Vffici } Li * 
;i berta; po/lo che quefio timore 3 e qttefia fcufa 3 
e che calpefterebbe ogni giufiitia 3 fia vana 3 e 
i di niun mometo; darò nondimeno volentieri 
A qualfiuoglia cautione s e farò qualfiuoglia 
a promefsa 3 e verrò à qualfiuoglia compofitto * 
n ne imaginabilt conefso loto. Contra tutti i 

malì 3 tccettuatane la morte , fi può ritroua r 
Uj rimedio . E prego Dio che non voglia perdo • 
li narmi i miei peccati 3 sito Qhrifiianamente 
t fio perdevo loro tutte i ingiurie à fegno tal e rì 
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è he ne mino mi euro di ricordarmele . Le 
quali cofe confederate 3 prego la C. Ai. V. di 
•voi erfi ridurre al fuo fiato naturale 3 cioè 
alla benignità jl? alla clemenzaie ricordo • 
uolt tanto della nofera fedelferuitu 3 qudto 
delle promefse 3 e della J aera parola t voglia 
riguardarmi con gli occhi della mifericor - 
dia 3 ne voglia permettere che fia denigrata. 
vnafamiglia 3 ch è fiata sepre fedelijfema 3 e 
non ha mai faputo imbrattar fi di macchia 
alcuna. Prego con ogni maggiore iuftantia 
che voglia in quefto mentre concedermi I4 
libertà t accioche pof sa difender la mia cau • 
fa dauantigli huomini periti delle noftre 
L\gi i propor le mie ragioni 3 e trouar mezzi 
di poter placar V. M. C. e di parteciparmi 
benignamente tutte quell al tre gr atte 3 chi 
V.M.C.sà d * ef sermi gr andemente nece fisse - 
rie } nello fiato prefente : la qual piaccia 4 
Dio di conferuar lungo tempo 3 come a V. \f,- 
C. I augura 3 e defederà l b umili s fimo Or 4 - 
tore 3 Conte Pietro Zrin , 

Con meno elocjuentia ^epiù efficace 
eff-rctOjhaurebbe il Zrini potuto addurle 
fue ragioni j fé le haudle nftrette à quei 
due femplici termini * che in tal cafo fa- 
rebbero (lati gli virimi ripari > & i più fi- 
guri rimedijjCio^di confeflar liberamen- 
te il Fatto 3 éc implorar nello fteffotem-! 
pola clemenza j e la mifericordiadi Ce^ 

fare. 
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■ fare . Noii era più potàbile d* abbatter le 
1 torri delia verità innalzata. L’efler flato 
j circondato dell* Efercico Imperiale* pri- 
| ma eh 'egli hauefTe potuto impugnar la 
■* fpada*& il fentirfi chieder la dinuncia de* 
p C©mplici*erano fegni euidenti*che la Ri- 
V bellioneera già fatta palefe. Perche non 

* voler r ceuer mano da chilo conduceua 
'ì nella (Irida della (Scurezza? Chi l’haueua 
^ aflìcurato del perdono * voleua fottrarlo 
“ alficuro anche al pericolo della caduta. 
'•* O vnico eccelfo della fuprema clemenza 
!l di Cafa d'Auftria' illuminar colaggi del* 
^ la fua grafia vn Vaflallo *c’haueija ardito 
y temerario Tifeo di niuouer guerra al cie- 

* lo della Tua felicirà.'O lacrimeuole e fan* 
!S pio d’ineuicabile fuentura d’vna Famiglia 
\ benemerita nel Teatro della Chriftiamtà? 

fpiegar doppo tanti fecoli di grandezze* 
^ c di meriti ambitiofe Y«|e in vn mar tem« 

* peftofo di Ribellione* e poi con vn Polo 
Così bengno di luce*che conuertiuale 

£ tempefte in calma , non poterfì fottrarre 
all* ombre di mi ferabil naufragio ,! Egli 
non Teppe effer ne Volpe* ne Leone,- poi* 
fr \hecome Leone non hebbe forze luffi* 
£ C’.cnri per opprimere vn Monarca ;eco- 

* me Volpe o non doueua confìgmrfì nell' 
9 altrui forze * o confignatofi doueiufubr* 

* io faper fi tramutare in A^ue Ilo . Q’.h- ( ì a 
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fra lunga diceria non fu fe non Jofcan 
daglio, con cui fi ritrouaua il cupo fondo 
delle fue fintionije la pietra Iidia,che mor 
Uro l’oro falfo della fua fede, Palefaua 
ch’altri fi fofie fcoperto nemico 3 e ribel- 
lo all’Imperadore: egli dunque che, rap- 
pr^ Tentando la Tua perfona come Barino 
di Crcatia, haueua nelle mani la bilancia 
d'Allrea, perche non effer Nume tutelare 
(vera fedel Miniftro)deI!a Giufiitia. ? per- 
che non haueua precipitato i gaftighi.? 
perche non s’ era conuertito infiamma, 
per ardere , & incenerire chi machinaua 
contra il fuo Prencipe ? contra il fuo Rè. ? 
contra il fuo Cefare? qucfla,& altre fimi- 
li ragioni erano quelle, che dibatteuano, 
e finalmente fuperauano tutti i Cimenti 
delle fue difefe. 

Quafi nello flefio tempo eh* egli fcrifie 
quella lettera , ne fcrifie vn* altra la fua 
Conforte. Accorgendoli l'infelice Signo- 
ra , che le cofe del Marito cominciauano 
à profondar tra gli horrori de* precipitici 
vinta dalla violenza dell* affetto , ricorfe 
a 'piedi dell* Imperadore,con quelle la* 
menreuoli , e fupplicheuoli e fp re filoni. 

Augufiijfim o Cef are. Quando V. M. C.fi 
degna di guardar dal [abitine Trono della 
fua gloria 1 burnii poluere della terra ; fi 
compiaccia di riguardar con occhi pietofi 

anche 
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Anche qui) fe fc infoiate ptrfone ; alle quali 
no è re flato ne meno l ombra della loro feli • 
cita. Quefia antichiffima Cafa de * Zrhi, 
nel cui giardino nacquero femore le più 
fruttifere palme de più prodi , & egregi CA 
pioni 3 ed egni forte d odoriferi fiori d' honore 3 
nella piantagione della Chriftt unità , è di- 
roccata fo infelicijfttna forte ! ] infino a' fon • 
d amenti ' 3 poiché il dii uuio della disgrafia 
l ha (fogliata infin delle più vltime fu 
fidnzc i non h unendole la fciato altro ohe't 
femp lice nome ^acconto agnato dal dolore del 
mal prefeìite 3 e futuro. Potrei con faldijftmi 
giuramenti dar piena teflimonianz* 3 cbe 
mio Marito non h abbia mai con ifcrittureK 
trattato co fa alcuna 3 ns co ntra la Mae fi à, 
ne cantra la Per fona V C. : ma che quejlc 
differenze nafcano tutte dalla malignità \ 
de falfi accusatori } i quali hanno procura- 
to con ogni maggior premura di metter in 
fòf petto la f ita innocenza appreffo V M.Ci$ 
l honor della quale , e di tutta la Chrifiia •' 
nità 3 egli hàfrocurato più che'l fuo . Mi ri • 
cordo giornalmente quel tanto , che fpeffe 
i volte m' hà Significato 3 ér in qual maniera 
babbi a allenato al feruigiodi V M.C .quo- 
fio fuo Figliuolo 3 c bora s’ humilia à juoi 
piedi. Quando la Giufhtia non kabbia più 
luogo j ci richiamiamo al fublime tribunale 
della mif cric or di a di V. M.C.i acche he con 
G 5 quella 
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quell* fi degni di liberarci dalle torbide 
tempejle di cosi infopportabil *f flit t ioni. 
Habbiamo prouato à b a fianca la forza di 
V.M C. 3 fi compiaccia bora mai di conuer * 
tiri a in benignità 3 il fuoco 3 ancorché confu • 
mi la fuppo fi a materia 3 Inficia però fempre 
le ceneri di quella. V. M. C. non fi lafeerà 
certo vincer da q ree fio elemento : ma farà 
che della nostra felicità di prima ne deb 
bano refiare almeno 3 fe non altro le ceneri . 
Dio è confolator degli afflitti; V. Af. C.deu * 
ejfer feguace di quello ; concedendo à me 
fconfolata Donna il Marito 3 eh è la più cu» 
ra 3 e pretiofa coja't'.habbia al mondo ;e re» 
fiituendo à lui lo fiato di prima 3 per premia 
della fina innocenza^ajficurandola^he tut- 
ti i giorni della nofira vita 3 rtconojcercmo i 
fallimi fattori di tanta gratin 3 con tutte 
quelle funt ioni 3 che faranno proprie 3 ét */• 
prejfiue del nofi*o debito ; per poter viueye 3 e 
morire di V M.Q.Humilifftma Serua } Anna 
Catharina Conteffa di Zrin. 

Ma non effendo più tempo da porer- 
mafeherar le feufeinon oliarne tutte que- 
lle diligenze 3 non folo non fù il Zrini li- 
berato: ma dal Barondi Hocher Cancel- 
li ero della Corte fù chiamato } in/ieme 
col Frar»gipane 3 adeffei efamtnato la pri-, 
ma volta : dopo la quale efaminatìouej, 
difle il Zrini di rallegrarli ; vedendo efier 

arriuàto 
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‘ arriuato il tempo, nel quale cominciaua- 
1 no ad efler fentite le Tue ragioni . Ma il 
1 Frangipane retto mal fodisfacto del Co- 
’ guato ,* efaggerando che fapette molto 

* ben mentire., e che Procurale fuilupp^n* 
dofì con le menzogne, d’addoflar le prò* 
prie colpe ad altri . Ma ch'egli non hau- 

w rebbe permetto che gli hauette hauuto 

* da riufcir $ per la qual cola ancora nò ha* 

* ueua voluto, che lenza di lui fi fotte cras- 
ferito à Vienna. 

* Intanto hauendo, com3 s’ è detto, con, 

* l'cfempio delRagozzi deporto 1* armi 1* 
vndoppo l' altro anche alcuni di quegli, 

w altri Grandi, cherano concortt alfrntra* 

* prefa della Ribellione: perche oppretti,e. 
« debellati i Capi principali, ciafcunpro- 

cura d'edere il primo à ritirarfirfatto giu- 
•!• rar di nuouo tutte quelle genti d* efler fe- 
tf deli allTmperadore : l’Efercito di S.M.C« 

* s’Impiegaua con ogni maggior femore 
nel debellare , & opprimere quegli altri 

fi Ribelli, che ottinati non haueuano anco- 
e; ra voluto difarmarfl, e fatta la moftra 
Ì dell'Artiglieria, ch’era maneggiala da 71^ 
ù accrefciuta d’altri iz.Pezzi, 

0! e ire Petardi mandati da Vienna , con 41. 
ri' Carri di Monitioni , e di Ammencì nccef- 
4 farij da guerra g con la (corta de* Soldati 
A d* alcuni Reggimenti ,ciafcuno de* qui lì 
^ v • G 4 ha- 

f ‘ 


haueua dato So. hùomini à caualloje del* 
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a 

si 


le Riclute à caualio * & ì piedi , di gente ™ 
mofro bene armatala già arrìuata anch* J 
ella nell* Vngheria fuperiore, à congiun* ; 

OPr/J ^rtn I* C^r/'irn C /A/Viri^A rK? i R i- ’* 


ftar lungamente fegreca ; così veniuano f 
di giorno in giorno à {coprirli maggior* f 
mente i trattatile le cofpirationi , ch’era* , ‘ t 
rie fiate fatte. Onde nella Corte Cefarea ^ 
cpnSriciaua già à nafcerlamarauiglia, e ; 
fi fiflaui il guardo della confideratione ? 
fopra vna partiColar prouidenza di Dio, J 
Che cóli in iracolofamente haueffe libe* 
rato S. M. C. da machmationi,che ma più 
s* ermo lentite di fimil forte . Onde' 
al Z: ini , & al Frangipane crefceuano * 
tanto maggiormente le duri (fi me ftret- 
fezze della prigionia. 

Haueua già J’Efercito nella primi giu • ? 
ta prucurato d’ occupar tutti i confini del’ 
Re^no aCciocbe quelli , eh’ erano piu vi-’ J 
Cini all* altre nationi , non potettero fug-' r‘ 
gire. Et hauendo prefa la marciata verlo' J 
Padock, Muncatfch,& Etfcher, Fortezze 
del Ragozzi , per circondarle à band . ere 
{piegate , e tamburi battenti, e metterai ‘ 
dentro il prefiJio.il Ragozz»,per ritinte** 
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aer le Tue promette. Io prouidde di moni* 
tioni,ediede le paghe per alconi meli a* 
Soldati; e per quello che riferifce la fama 
configno ancora tutti gli arti della Cof* 
piratione, conforme alla nocicia, ch’egli 
n’haueua. E la Principeffa fua Madre, 
> condottali in Padock,& arriuatoui po- 
' che hore doppo il General Sporck , eoa 
1 5 Reggimenti, doppo va fontuoliflìmo. 
Conuito, conlignò al Generale le chiaui, 
r c*I comando delle Fortezza, col Dono d* 

; vn bellilfimo Cauallo , che, con gli orna- 
s menti ricamati , e temperati d* oro, arri- 
{ uaixa alla (lima di vndici milla Imperiali. 
51 Onde effendoui fiato introdotto il pre- 
fidio,fi come ancora in Czaros, Serentz,, 

* e Muncatfch;!a Principeffa accompagna- 
I? tadal Tenente General Heifter, con tre 
! 'Reggimenti fi pofe in faggio verfo Er- 
35 fc h et i dentro la qual Fortezza ritiratili, 

* Come in ficuro Porto , molti Ribelli, non 
, voleuano riceuer dentro ne le genti del 
Jj Ragozzi , ne quelle de 11‘ Imperadore, fe 
j : prima non veniua loro partecipato il 
f: perdono, e la ficurezza di poterfeneri* 

3 tornare alle Cafeloro. Onde accoflacifi 
3 gl’imperiali , lotto il comando de! Gene* 
11 ral MaggitìreSparickau , il quale chiede- 

ua la Fortezza per forza , mettili i Ribelli, 

; alla difefa>pcrche chi fi ripone in braccio, 
« n. * alla 
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alla difperatione , fi folleua ancora nella. , 
lidio tempo (opra i fondamenti d* vote* ^ 
merano ardire , diedero fuoco a' Canoni, , 
con danno affai notabile de gl* Imp grulli 
e fra gli altri v’hebbe quafì da rimanete 
ij Duca d* Holfatia , per effergli flato am- ■ 
mazzato (otto il cauillo . Fatto poi vn^ ^ 
generofa (ortica , furono fubito con qual- . 
che danno rimeflì dentro . E fatto gl’Iin* 
penali condur 1* Artiglieria, & i Bctarai, f , 
per iftringerli con l* affedio , & affalirli ^ 
con tutte le forzej confiderando il Gene* - 
ral Sporck, effer parto di fomma prudefl* 
*a, lenza metter i nemici in maggior dii* ^ 
peratione , il faperli vincer etiandio fenz^ 
(angue, mandò loro prima vna Carta bi- 
anca ,accioche vi fcriueffero fopra il per- ^ 
dono , che defiderauano . Ond’ eglino, o ^ 
perche fi chiamaffero fodisfatti del per* ^ 
doQochericeueuano,o perche temeuer ^ 
ro che il fetore di molto beftiame, morto ' 
per mancanza di foraggio , non cagionai* ^ 
fe loro in quella ftagione qualche morr f 
tiferà peflilenza ; tralafcrato di (parare i . 
Cannoni,& efpofta vna Bandiera bianca» : 
alli 16 . di Luglio renderono la Fortezza, \ 
e fe ne ritornarono (enza impedimento 
alcuno allecafe loro: & il Generale vi . 
pofe dentro vn prefidio di trecento Sol- 
dati . Condotto poi 1* Efcrcito fopra lt 

* Città ? 
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Città di Cadorna , e conliderato i Citta-’ 
dini ,che il negar di ridurli all* vbbidien- 
za dell* Armi Imperiali era vn cimento 
' troppo pericolofojfi rifoluettero a* 27 . di 
; Luglio di riceuere il Prelidioiriferbando- 
~ li à libertà della Religione^ qual fu loro 
conceduta .* & obliandoli di dare alcu ne 

* victuaglie alle Soldatesche dello fieli© 

* Prelidio. Onde il General Sporchk, otte- 
mira vna gracia dalla Fortuna , eh* era , d* 
hauer potuto metter il Prelidio, Senza 

£ sfoderar ne meno la Ipada , in vna Città 
? così principale, che ancora nelfun* altro 
Generale haueua potuto ottenere,da poi- 
: ’ che la Corona d* Yngheria circondaua le 
1 Regie Fronti de* Prencipi di Cafa d’ Auf- 
F tria : volle farai ancora vn* entrata folen- 
nfc , e trionfante . Così precedendogli 
P auanti vna Compagnia di cento huomini 
' àcauallo,guidatadal Conte Piccolominij 
" e mille Huomini à piedi condotti dal 
s Marchefedi Grane i fermatili quelli su la 
Piazza , perche quali rutti erano deftinati 
al preliiio della Città, a fuon di Trombe, 
^ Timpani, cTamburri ;& al rimbombo iti 
1 infiniti tiri di Bombarde, pafsò con gli al 1 
f tri Generali per mezzo la Città ,fegnto 
i! da tutto 1 * filerei co, e li mife in camino 

* verfo Eperies, che doppo Ciffwa è 'a 

i Principal Città di que*contorni * la quale 
3 G 6 inficine 
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Jnfieme con Leiclchau, Verdfeld , e Tren- 
tfchin, lenza concradittione alcuna *rice- 
ueteil Prefidio Imperiale. 

In quello mentre effendo nate alcune li 
differenze (opra i Ben i,ch*erano fiati cò* 
fifcati a* Ribelli , fu fpedito dalla Corte 
Cefarea il Conte di Rothal Plenipoten- ' 
tiario , è *1 Conce di Volckra Configliero 
di Camera à Letnfch dou* era fiata chia- 
mata Ja Ragunanza, in compagnia de* 
quali , furono da i Principali del Regno 
ordinati, il Perfonale, & vn Canonico di 
Tirnauia,per aggiuftar quello, & altri 
punti , (opra i quali gli Vngheri fi quere- 
lauano. 

Non oliarne però i progredì delibarmi 
Imperialtjalcune Piazze negauano di vo- 
ler riceuere il Prefidio; perche vcniua ad 
effer più numerofo, che nó erano gli ha- 
bitatori llefiì . Et il Comitato Semplicie- 
fe , non lolo reftò pertinace, e duro sù la 
©ftinatione ; ma chiamaua i vicini , inci- 
tandogli alla cofpiratione , & al prender 
i/arnii . Ma effendo fiato ammonito, di 
‘douerfi render volontariamente , o che fi 
farebbe proceduto con ogni maggiore 
hoftilità,p«r fottometterlo all’vbbiaien- 
za di Celare ; il Bathori , & altri Ribelli ] 
principali ; o chedilperaffero del perdo- 
no per non meritarlo j o che non voleffe* 1 
' ro J 
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ro che Celare col perdonare s accrefceffe 
maggiormente la corona delle proprie 
glorie^pure perche {limandoli neceflìtati 
à douer capitolar co*l Prencipe , non in- 
tendeffero di farlo fé non dentro la ficu* 
rezza di qualche difperata lontananza* 

■ì non hauendoli I* Abaffi voluti riccuer nel 
c fuo Srato, perche i Turchi gliele haueua- 
ri no prohibko,prefero la fuga verfo la Va- 
i lacchi a , e la Moldauia. La Fortezza di 
v Mediafch fece anch’ella grandi tóma refi- 
]: ftenza ,* poiché effendoui andato il Ge* 

£ neral Heller co *1 Reggimento del Tu* 

J. neuald,per volerui introdurre il PreUdio* 
& eflendoui dentro trecento Ribelli bene 
f armati, e rifoluti di volerli temerariamé* 
te difendere , infino all* vltima goccia di 
fanguejbifognò che lì ritiraffe , e che per 
y forprenderla vi conducete l’ Artiglieria* 

J e maggior numero di Soldatefcha . Ma 
; perche la finderefi della temerità , rifcal- 
c dato e fomentato c’habbia i primi {piriti* 
bi & i primi ardori dell' ira* rintuzzandola 
ardirejfomminiftra il timore alle proprie 
languidezze ; vfeiti poi nafcoftamenac 
dalla Fortezza *ripofcro la falute in vna , 
viliffima fuga. Onde occorfo all’ Heiftet 
per pprfeguitargli d’entrar ne'confini dey 
J Vrurchi y di là dal Tibilco > con due Reggi*. 
3 menti dlCottMc , c cinquanuDugoai* 
V * - ilBafsà 
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il Bafsa dì Varadino mandò fubicoàlar- 
mencarfene co*l Generalejricordando ef- 
fer ciò conrra i capitoli della Pace . Ma 
riceuucene le debite fcufe * che ciò non 
era feguito per proceder contri i Turchi, 
scontra i loro /additi : ma folamente per 
ritenere alca ni Ribelli, che fuggiuano da' 
quella parte * impercioche chi porca in 
fronte il moftruofo, & abbomineaol no- 1 
me di R bellojfj nafcer parte d*odio,e di 
malauoglienza nell* animo di ciafchedu- 
noidiffde il Bafsà co rt eie mente licenza, 
che poteflero efler cercati, e perfeguicaci 
in rutto il fao tenitorio. 

: Ridorta horamaj cofi felicemente , e 
con tanta celerirà t.atca 1* Vngheria fu pe- 
riore in vbbidienia , e tafciato i luoghi . 
ben muniti di Pre6dio,eIe corrifponden- 
z; da vn luogo all* altro , in fin di là dal 
Tib feo: s*inuiò il reflantedell’ Efercito, 
che confifieua ancora in i $ooo. Huomi- . 
ni 3 per far Wmprefa di Murano,e d*alcuni 
aftri CaffeIli,ch*erano flati lafciaci indie- ' 
tro , e riferbAti da effer forprefi nel ritor- 
noinon hauédovoluto il General Sporek 
trattene rui fi prima , per non dar tempo, ’ 
còme 5’ è detto, a quei ch'erano fu i con- 
iai > di jjoterfene fuggire. Era la Fortez- 
za di Murano Ja Refldenza del morto Pa- 4 
lfetno,demrò la quale rJhabitaua la Co- 
* : ‘ leffa 
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tefla Veflelani fua Moglie, Si altri Ribel* 
lische vi A erano per Acurezza ritirati. 
Quiui , per quanto riferifce la Fama* fu- 
rono fatti iconuenticoli, trattati gWnte- 
refli comuni , e maneggiate tutte le cor- 
rifpondcnze. Quiui A conferyauano tutti 
glhoriginali delle Lettere, e delle Serie- 
i ture di tutti i Ribelli; hauendo eletto 
i quefto luogo per loro Cancelleria . Ef- 
lendoui fiato fpedito il Duca di Lorena* 
con buona quantità di Fanteria, e Caual- 
i' lerias negò la Conteffa di volerlo riceuec 
li dentro . Ma egli eh* è vn Prencipe in sui 

0 rifplendono vniti inAeme il valore e la 
prudenza ; falito la notte con eftrema in- * 

t duftria,e corraggio fui montejA fortifico 
dauanti la porta della Fortezza! efortan- 
j. do la Conteffa a douerA rendere à patti. 

1 Ondella, vedendo haueril Duca con b 

1 ©ccupation di quel pefto fu pe rato prò-’ 
i priamente h'mpoflfibilej ; doppo hauergli 

fatto due giorni continui molte propofi- 
i tionij Irà le quali vi fu eh* ella potette te- 

ner le chiaui della Fortezza , e dar 1* or-’ 
dinaria Parola alle Guardie, & eflerlc ciò 
[ dal Duca concedutigli fese aprir la For- 

i tezza: doue entratici trouarano ventifei 
Cannoni , & vn Artiglierò Tedcfco inca- 
tenato , per hauer ricufato di voler da£ 
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ria??. E fra moki Ribelli 3 che vi furati fat- 
ti prigione , vi fù Nagi Ferenfc Secretano : 
della Ribellione,- il quale eflendo (lato il 
Reggitore de! Morto palatino , haueua ? 
tutte le particolariràje tutti i fegreti della a 
Ribellione nelle minile le corrifponden- * 
té di mólti Prencipi , e de* Miniftri loro. s 
Onde condotto dauanti al Generale , gli 
fu forza di darà notitia,e di porre ió luce 
r documentale colpirà rioni, i contratti, i 
giurainenti,Ie capitolationi,& altre ferie- 1 
(tire, chaueus appretto di lui. Entrato fi- ;* 
nahnente anche il Generale nella For- 
rezza, non folo vi pofe dentro vn Prefi- S 
dio di dugenrhu omini : ma vi fece arref- ; * 
far anche I a fletta Contetta perdi* era J3 
in fófpAto d;etter anch'ella interefTata ti 
nella R bellioiie. Perla qua! cofi i! Con- b 
re di Rotila! , che ft tafana etter di necef- 
fica 1* efaminàrla ; non potendoli partir * 
dall* attinenza della Confulta , che fi te- ^ 
neuà in*Leutfch,vi fpedi ilConie di Volc- 4 
tra fuò ConCommittario . E ritrouandof? I* 
perauentura in Leutfch anche i 1 Confef- 
foie della Cóntefla,ch*era Pinftrumeoto, a 
mediante il qdale,ella teneua viue le cor- h 
rispondenze co* Ribelli $ difideròfo di 5i 
Jportbrlfe alcune lettere di quei che $* 
trino r tirati in Huftiper pòteruifi con 
"ogni fìcureaza introdurre; procurò d'a-ò ^ 
* ’ ' com- i» 
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còmpagnarfi con lo {Ielle Conte di Volc- 
kra : il quale lo conduffecon ogni mag- 
gior (ceno di ciucrenzajedi Rima in Mu- 
rano. Ma perche il Conte haueui Colpet- 
to di quello che poteu* edere , comandò; 
che nell' entrar che faceua nelle Tue dan- 
ze , v* entraflero ancora alcuni Soldati. 
Entraci due per forzale fattolo conforme 
all'ordine hauuco,alla prefenza loro fpo», 
gliare ; portate le vedi al Conte , e ricer- 
catele diligentemente j gli furon trouate 
le lettere nel Capuccio . Et edendo Cu- 
bito arredato $ o per negligenti delle 
Guardie^ per edere dace da fui corrotte 
con l*oro, hebbe fortuna di fuggire , e d* 
vCcir loro Cenz* alcun danno dalle mani. 
Onde cominciato il Conte ad efaminar 
la Conceda , negò con gran codanza ò d* 
eder confapeuole di cola alcuna. Ma mo. 
dratele poi le lettere del Confedore , Se 
altre fìcurezze,chc fe ne haueuano; dop- 
pio d* eder ricorfa alle lagrima ordinario 
rifugio delle Donne ,*miledicendo,e bef- 
temmiando il Confedore , per hauerlt 
fodotta ediltigata inquede adhercnze; 
confefsò finalmente anch'ella i 1 misfatto. 

Con la (orprefa di Murano, finì CeCare 
di ftabtlirfi fui crine,ta 'vacillante Corona 
del Regno d'Vngheria; e di por freno al- 
la temerità de’R ibelli. Onde,nòn reftan- 

dt 
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dò al General Sporck da fare altra im- u 
prefa# meffo PEfcrcito à quartiere ne! J] 
Comitato Trenfchinefe > & hauendogli il '< 
Come Illishafij Padron di quel.Paefe, 
dato le chiaui de • palli del Piume Vago 3 * 
xHla Tua Fortezza., ciré Attuta in vn alra 
rtimrtagnaj fopra la Città di Trenfchi- 
oo; rii ornoffene à Vienna à dar relatione. ) 
à<$. M,C. delle fueimprefe. Et accolto ‘ 
con fegqi tfpreffiui d* aff.ttOj e di ftimt# 
argomentò la grandezza del proprio ma- 
rito j dal fublime ©onoriceuuto del Ri- 
tratto di Cefare, adornato di pretiofiflimi 
Diamanti; e dalla coaceifiooe d’vna Gra- 
na 3 da chieder àfua propria elettione: 
ambinolo chela fua Victoria * con 1* ac- 
quili o così felice del Regno haueffe fac- 
to fp untar dall* occidente delle fperate 
glorie de* Ribelli > laminofiflirai raggi dì 
\moue grandezze # accioche fui Campi- 
doglio ddl* Vniuerfo j occupando 1* ita- J 
mortalità con nuoue pompe di Trofei^ s* * 
aecrefceffe tanto maggiormente la Ma- ; 
gnificenza deTrionfijalla fublime felici* 1 
là di Cafa d* Auftria. 


1 1 Fine iti Terzo Libri, 
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A Ncorche la Ribellione folle 
fiata fcoperta , c Cefare col 
preuenire i Ribelli fi fofle af- 
fiorato dei Regno : le trame 
però con le quali I* haueuano orditalo» 
erano ancora palefi. Mala DiuinaGiu* 
Aiti a , c* haueua già preparato i fulmini 
è gli abiflì , in punitione di tante colpe; * 
voleua che i Ribelli appren Jeflero il de* 
biro e I* vbbidienza , nella feueriflìma 
fcola del Gaftigo ; permife che con 1* ac* 
quiflo di Murano veniflero finalmente al- 
la Iuce.Poiche entrati i So ldati Imperiali 
nella Fortezza j e ricercato tutti i luoghi 
più fecreti di quella, -furono ritrouati eia* 

. i : .... . quc 
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«uè Cationi cimi picai di lettere, e di 
fcritcurc : nelle quali À eflendo fiate man* j 
dare Cubito i Vienna ,efaminate minuta- 
mente ^ e quelle eh’ erano in linguaggi 5 
fi ranieri fatte da gl'interpreti tradurre,vi j 
fu ricrouata la ferie di tutti i trattati , ma- 
neggi , e pratiche, che s*eran tenute con- 
ilo àCcfarc# con ilerirture -autentiche; 
e lèttere di mano propria de'RbelIi.On 
de per conuincere il Znoi,e‘I Frangipane 
non tu più neceflario che s* efamioadero 
più oltre i Teftitnpniije fi faceffero mag- 
giori diligenze puf fi ur di riérouare il 
corpo del del. eco ; poiché fri quei fifei 
di Coritctire y&'inuogli ,di leccete appac 
aero tutte le loro lettere, e le lóro fcric- 
turejConle quali di propria mino eoa* 
ftlLuano tutto quello, che eoa tanca ini» 
duftriahaueuano procurato di negare. E 
tì feoperfero gli altri Complici princi- 
pali , che ancora non era io v enuti à no- 
titi! : poiché fperando il Z:\rn e i Fran- 
giane di poterti liberare, eciand io col 
fare apparir d'efierhhnocenti, non hiue- 
uano voluto in guifa alcuna ìmnifeftarli. 

Comparue finalmente sù quella leena 
a nche il Nadafdi , il quale , come fe non 
fofle fiato confapeuole di cofa alcuni , e 
che Dio per ladilation delgafiigo non 
fofife fiato fpectatorc della tenebrofa 

P ro : 
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profpetiua de* Tuoi delitti jo che i defitti 
ftefli non haueflero meritato per ineuit 
tabil penna il precipito e Ja morte , fé né 
ftaua fpenlìerato ad ofleruar tutti querti 
iriouimenti ne! fuo Cartello di Potren- 
dorff. Molti però haueuano già prefo fof- 
petto de’fuoi andamenti j Per la qua! cor- 
fa fu fama, che tra lui , e *1 Rotha! partaf* 
fero parole di molto (degno. Egli però 
prefago di quello che doueua fuccedere, 
o per hauerfaputo lo fcoprimenro delle 
fcritture,o per altre congetture, & inditi; 
eh* hauefle di poter efler ifeoperro * li 
vociferò,che, meffo già cinquecenfhuo 1 - 
mini infieme ,douenero trarlo fuori di 
pericolo, per poterli poi condurre à Vé- 
netia,* doue haueua fatto difegno di rico- 
uerarii. Et rt tenne per cofa certa,che,fe 
le genti del Imperadore haueflero tardi- 
to ancora vn giorno à forprenderlo/i fa- 
rebbe melfo in licuro . Ma arriuato il 
Tenente Colonello dell* Heifter có buon 
numero di Soldati , & occupato impro- 
uifamente il Cartello , htbbe fortuna di 
ritrouarlo in letto . Fattogli intender* ij 
comando di S.M.C. ch*era di douerefler 
condotto Cubito à Vienna , pregaua con 
ogni inrtantia che voleflero lardargli 
prenderi veftimeoti ,& altre cole necef. 
farie : ma non lanciatogli tempo alcuno, 

perche^ 
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perche fapeuano che nella ftefiaCameFa 
V era dentro vn* Armario vna fcala , c he 
conducete nella Cantina , dalla quale fi 
poteua vfcir dal Caftello,per vna via fot. 
terranea ; fattolo veftir da* feruidori , lo 
Co ndu fiero con trecento Caualli lo lìefio 
giorno , ch-era il terzo di Settembre à 
Vienna, nel fuo ftcflo Palazzo ; doue ap- 
pena arriuato vennero gli ordini di Ce- 
fare,che douefs* efier fiferrato nella Caia 
comune della Nobiltà della Prouiocia d* 
Aufiria. Ond* egli mirando nello fpeC- 
chio delle proprie colpe 1* iofcl.ciffitnó 
oggetto della fua morte ; il terzo giorno 
poiché fu rinchiufo in prigione ,fe 
prefentare à S. M. C. vna Supplica , nella 
«male confeflaua d* hauer peccato contra 
Dio,e contra il fuo Rè, nella cui benign? 
clemenza egli totalmente fi rimetceua,e 
fupplicaua gli eccefiì della pietà di Ce* 
fare,che i fuoi misfatti douefiero gaftigar 
ben lui nella vita , e nella robba* ina non 
già pregiudicare a* fuoi Figliuoli , perch* 
erano innocentiflìmi . Confideratione, 
nella quale s* hauefle applicato il penfié- 
ro prima d* hauer commefio il delitto, & 
kauefle preponderato, non I’vtilè,e la fo* 
disfattione ,che n*afpettaua reftando fé- 
greto : ma il pregiuditio e*l pericolo, che 
portaua feco effendofi Scoperto jnon vhà 
F dubbio 
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’ . dubbio alcuno ,che ,nel bilanciar poi !» 

emergenza 5 la volontà non fi foflTe infcr- 
\ uorata più nell* abbandonarlo , che nel. 
‘ commetterlo. 

Scoprendoli dunque che la pianta def- 
ila Ribellione haueua le fue radici affai 
più alte j di quello che ciafcheduno s # er* 
‘ andato imaginando * e che il torrente de* 
Ribelli andaua giornalmente crefeendo* 

: fù neceffario ancora di fortificar tanto 
1 maggiormente., e d’innalzar tutti gli argi* 
V ni dell* ficurezza. Onde per impedir che 
? queftijCh’erano in prigione, non potefle- 

■ ro occultamente conuenirfi in qualche 
f altjro trattato , effendo tutti tre in Vieti- 
l! na i furono il Zrini , e*l Frangipane con* 

; dotti con buona guardia di Soldati £ 
: Neuftadt,e mefliciafcheduno feparara- 
^ menrejE per cuftodirli fu comandata vna 
' guardia di cent’huomini , (otto il cornane 
j* do de! Conte Henrico di Manefeld. 

Oli altri Ribelli intanto, che non ef* 
fendo ancora (coperti haueuano pofto 
p le fperanze della falute nella coffanza 

■ de! Zrini, e del Frangipane, aflìcurandofi 

* di non effer da loro palefati ,eche tanto 
jj maggiormente fi erano confermati nella 
; Jorq opinioue 4 perche il Nadasdi come 

* principalenonera ancora compartirne 
chiamatole prcfo,à douer render conto 

delle 

f 
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delle fue operationiiintefala Tira cattura* ^ 
e lo feopriménto delle fcritrure j fapendo ^ 
di non poter/i più trattener negli aegua* 
ti,*& ammaeftratid3ll*efempio,che pren : j 
deuano da quelli , fecero vna nuoua con* '■ 
federatione infieme,e fcriflero al Batta di 
Buda,pregandoIo à voler prender la loro 
protettione. Ma perche i Turchi haueua- T 
nodato fperanza àgli Vngher», folamen- . 
te per precipitarli ; hauendo egli , e tutti 1 
gli altri Commandanti riceuuto ordine 
dalla Porta, di douer far metter prigione, 
e confegnare à gl lmperiali tutti quei Ri r ^ 
belli., che fi ritrouauano dentro i loro ? 
Confini, oche chiedeuano aiuto contra ! 
S. M. C.j mandòla fletta loro lettera à 151 
Vienna . Onde fù fubito comandato, che 5ei 
1* Efercito douefie ritornare indietro , e ^ 
metterli ne ? contorni del fiume Vago^ 531 
della Marca , e d* altri. luoghi vicini à 
Viennaje furono dati gli ordini d*afib!da^ ^ 
nuoue SoIdatefche,.nnro à piedi, quanto ^ 
à cauallo;e di metter in ordine le Riduce ^ 
per rinforzarlo . 4 con penderò ancora di ^ 1 
fortificar Hfola vicina à Viennajnon folcì a ^ : 
per difefa della Città, ma per poteruì, ic% :c < 
cafo di neceflità , far ritirare vn* Efercito^ ; l! 
e tutta la gente del paefe circonuicinO. ^ 
Peruenuto quello feepriinento di ferite ^ 
turche di complici all; orecchie anche de] 

Maeflro ^ 
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j Maeflro dicala del/rinij e prcfcntito che 
1 i Soldati Imperiali I* andauano cotogni 
maggior fol]icitudinecercando,per ba- 
tterlo in qualfìuoglia maniera nelle mani* 
1 fi fè con tutti quei c* haueua l'eco accom- 
pagnar da’ Turchi à Serega Bottina,- douc 
n incapace d’eflcr mal lìcuro della vita , ri- 
1)1 foluette d* alficurarfela ( o lì cure?, za che 
n precipita incuitabi; mente nella profon- 
diti degli abittfi più tenebrofi/ ) con la 
perdita dell'anima iftelfa , riceuendola 
Religione Mahumettana . E mentre la 
f Corte di Vienna era tutta impiegata ia 
01 quelle neceffarie diligenze; Caffouia,& 
10 altre Città dell* Vngheria fiiperiore, che, 

1 o per non efler vfate al prefidio Tedefco, 
c o per effcrli pentite d' hauerlo cosi facil- 
■i- mente riceuuto, haueuano nel medelìmo 
f tempo pregato d’ eflerne allegerite , un- 
ii* portunarono indarno la grana j e la eie* 
^ tijcnza di Cefare. 

H Ritrouandofi intanto il Nadasdi nella 
l ] meritata Grettezza della carcerejper non 
f tralafciar que* tentatiui che (limaua più 
! neceffarij alla fua faJute,* c perconfor- 
J marli anch’egli con l’vfode* prigionieri, 

I che nel deplorar la pazzia delle proprie 
rifo!uttoni,inuaghiicono la fperanza di 
' riacquiftarfi la libertà., co’l tentar quei 
:: mezzi che contendono etiandio con (* 

\ W ù»i 
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imponìbile # fcrifle al Gran Vifir, il quale i 
fi ritrouaua [all* hora in Adrianopoli. Ma n 
e (Tendo Hata intercettala lettera ; nella » 
prima efaminatione negò d*hauerla ferie- a 
ta jproteftando effer machinamenco de* t 
fuoi nemici , che centauano con quefto • 
mezzo di metterlo maggiormenre in dif- L 
grana di S. M. C. : per la qual cofa gli fu 
forza diconfignare il fuo fuggello,per i 
confrontarlo coll* impronta deila lette- : 
ra . Et effendofi ammalato gli furon da- * 
fj i Medici , e mandate le viuande dalla 
Corte i accioche modo da difperatione* j 
non haueffe potuto tentar d* auuelenarfì. * 
Et i fuoi Figliuoli j che nella perdita del # 
Padre,e delle facultà , procurauano d*in- »n 
calorirei difetti del merito colla fiamma r 
delle preghiere, hauendo (upplicatof* s 
inefaufta pierà di Ce fare per gli alimenti \ 
neceflarij 3 furono proueduti de*mezsi 5 
opportuni da poter viuere, eftratti da* ( 
Beni fequeftrati del Padre , i quali arriua- 1 
no alla (lima di quattro, e molti dicono \ 
di otto Milioni , e per ordine di Celare » 
furon condotti à Vienna, 

Pervadendoli il Zrini che 1* cfler flato » 
có dotto àNeuftadt gli douefTe allungar la n 
prigionia, follecitò appretto S.M.C. la { 
fua fpeditione, difiderandola ( diceua) t 
ìifqualunquc maniera fi fotte * per no n fi- { 

nir 
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Bili nir tra gli angufli termini della carcere 
.Mi, mi/crabilmence la vita ; o per non ndurfi 
itili in qualche ftrana difptrationc . Ed il Tat- 
cu tenbach , il quale era priogione à Gratz 
il nella camera del Duca di Braganza,riuoI- 
A gendo per la mente l’efecrabil rifolutione 
i fatta col Zrini , per farlo impofleflar di 
li& quella Città; colla forprc. fa della quale, fi 
pi! farebbe [impadronito anche di tutta la 
itti 1 Prouiucia della Stiriate coi.fiderando P 
idi incendio che fi doueua far della Città , e 
ili la flrage delle perfoae * fecondo 1* accor- 
ti, do c’haueuano fatto infieme,il quale era» 
ni che cominciata il Zrioi la folleuatione» 
del do u e He ilTattenbac arriuardi notte alla 
■j» porta della Citta , con cinque Carri pieni 
iti di Turchi , e domandar l’ ingreflo , lotto 
of pretelle jChe efiendo fuggito dall*inua/ìo- 
dc no del Zrini , con tutte le fue Robe , era 
yj venuto per metterle io ficuro , & arriuatì 
11 1 i Carri fui Ponte Leuatoio ; cauata vna 
i> ruota » e fattone cader* vno , accioche il 
io Ponce non hauelfe più potuto alzarft,do« 
K uefTv^i Turchi ammazzar le Guardie, Se 
impadronirli della Porta , per aflicurar 1| 
t ìngreffo al Zrini , che doueua feguitarli 
j con vo corpo d’Efercito, il qua le , entrato 
i furio-fametue nella Città, doueua met-, 
) te ria à facco,e truccidate le perfone, raà- 
• darla à- fuoco è fiamma s e per via d’ vrt 
. . * H » andito 
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andito fegreto doueua impadrcnrr/ì an- 
che del Caftellojper la qual cofa e (Tendo J 
flato chiamato il Comandante à Vienna, ■ 
vi fu anche fatto reflar prigione , punto tt; 
da i rimordiraenti della confcienza 3 che w ’ 
1* hauean fatto già preparare alla morte* ' 1 
per chieder con ogni atro di fommeflìoQe lv ‘ 
perdono à tutti quei » che farebbero flati '■ 1 
ò incenerine ò tagliati à pezzi, fe gli fofTe fi ; 
riufcico il d'ifegno/criffc il fuo pentimen- * 
to in lingua Tedefca 3 efprimendol© con 1 
quefti precifi fentimenti. 

Hauend io Gio.Erafmo Conte di Tatten • ’f 
bac bicorne huomo infelicìjftmo >e priuo della '!* 
mia riput adone confi derato in quefta mia 
dura : ma però giufiiffìma prigionia 3 ciò che '' 
fia iauaritia dell* h uomo ^dicendo SPaulo, ‘*i 
che quelli 3 i quali voglion diuentar ricchi . ^ 
cadono inauuertentemonte nella rete del 
Diauolofo in altre dannofe cupidità 3 dal - •» 
le quali vengono poi condotti ne più profondi "*1 
abtjfi delle lor proprie ruuine i trono che l* fa 
Alianti a è la radice di tutti i mali , e che M ‘fi 
come afferma Chrifto in Mattheo, è cofa te* 
talmente imponibile chevn Chrì filano pof- fai 
fa feruire à Dio 3 Cr all Auaritia, ^uéfii br 
fantiffìmi concetti mi riducono à memoria *i 
quanti denari Jbeni 3 e ricch etx,e habbia 3 non 'fa 
foto hauuto: ma à qual fublimrta di grafie, CJ 
e M dignità fia fiate innalzato dalla Cafa 4 
v * i d A ufi ria, tu 
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di' Attftrìa , e particolarmente dall* Scierei 
C* farete Mae fi a di LEOPOLDO noflro eli- 
mentiffìmo Protettore ; il quale non fio m' 
ha conferitalo nella dignità di Conte dell* 
Imperio: ma honorato ancora dell vjficio 
' di Configliero del [ho Reggimento nella Sti 
ria 4 Con tutto ciò la radice dell auaritia 
jj piantata dalla mia propria volontà , e da 
I fintoli del Dianolo , auanxà ( Dio la 
sàl)di maniera nel mio cuore , che m indù f • 

" fi à penfar di preparare vn conf itto fent :a 
efempto ì {y vn’ incendio non più fentito. Ah\ 
,j che farebbe flato meglio , come dice S Mat- 
, tee , che m* haueffi attaccate vna macina 
f al collo, e m haus/fi gìttato in mare! A que - 
. fla mia deliberatane doterebbe fpauentarfi 
r tutto il Firmamento, i ricchi , i poueri,i pie - 
, tioliyi grandi ; anzi tutte le creature irrat 
1 tionali . Per la qual cofa mi fento giujla - 
mente commettere ad efprimer que f li burnì - 
! lift mi prieghi , e domandar perdono à Dio, 

‘ àS. Kt.C.ed à tutti in particolare , {finge- 
[ rurale >* con le braccia aperte, con gli occhi 
baffi , à lagrime di f angue, pregare il Padre 
, Mterno , che m'hà creato ; il Figliuolo, che 
m hà re dento col fuo pretto, 'ifimo Sangue» 

| e lo Spirito Santo , che m hà fatto nafeer 
| Chriftiano,e di vole rmi perdonare . come in - 
degna creatura humanach * io fono, i miei 
eommefft misfatti . ' % 
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Così ancora vuole il douere } & è vfficio u,, 
del mio debito , ch'io inuochi in quefii man • i* 
t amenti cofi grandi 3 e prieght à perdonar - «si 
tni } per le fette opere della Mifericordia , la w, 
Sacra Gefarea Maefix di LEOPOLDO } tnio V 
clementijfimo Signore ,e Prencipe naturale y e ^ 
la glorio fi firn a Cafa d Aufiria , che m' hà liti 
tanti anni ( ò huomo indegno ch'io fono !)no n 
folo tenuto f otto la fua pr ot et tiene , e dtfefa « ta 
tna arricchito di tate grafie Ed' io come vn % tj. 
auaro/on grande ingratitudine 3 con perdita * l( 
della riputai ione 3 denari 3 beni, e f angue 3 e tr N 
fort anche dell anima ftejja 3 gli fon diuen * y 
tato vn V affatto ribellante : poiché nonpaffa 
ne bora ne minuto 3 c he l indignila della vi» ‘4, 
ta.ed il pefo della cofcienza no mi formati; ni, 
ne mi lafcia r ipofare 3 perche da S.M.C, non tfj 
attengo il perdono 3 che con altro merito noti 
lo chiedo 3 che per i amor di Dio % . . ‘ 1 u 

Meritamente ancora debbo [applicar 4, 
tutti gli Stati del Paefe ì è particolarmente ^ 
quefta C ittà di Grat ^ fatila filai dotte u i », 
lapri ma volta efftr mandata a d effetto la ^ 
mia maledetta int emione col fuoco], cheto* ^ 
federando m qiial' alto grado io fia (lato y $ 
come pr incip alCau altero fo la riputatione r ( 

con le ricchezze iecome bora fia caduto net - 
la piu infelice pouertà 3 e ne più feueYì riin -, ^ 
proueri della vergogna 3 per colpa della mia ^ 
fordida auaritia } non vogliano [degnar fi ^ 

i ... meco 3 
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ineco 3 come compagno , e membro loro eh' io 
fui 3 & hot a di/c acciaio 3 e caffo dal loro con - 
. /orcio eh io fono : ma come Chrifìiani com- 
pàffìoneitmi - 3 e per le intercejfioni dilla Bea • 
i ta Vèrgine Madre di Dio perdonarmi qae • 
i (lafpauentojìjfitna mal ti agita ,ch battete a 
i per le mani 3 e che doueua /accedere . 
c ’ Son tenuto ancora y e uecejjitato co* più 
\ riferenti motiui d' humiltà , di fupflicar 
i tutte le Chte/e 3 tutte le Per/one Spirituali 3 
i e particolarmente le Monache 3 a voler com- 
i patire all affìittione } che J ente il mio cuore 3 
; inxonfìderar quanta mi/eria ! quanta ru - 
i uiùr i 3 & infelicità , s particolarmente su la 
y mezzanotte h darebbero donato /apportare 3 
jj quando quella jlrage così fpauenteuole , e 
: quell h orribile incendio haueffero hauuto il 
i loro ejfetto 3 eglino con le loro orationi non 
l'h atte ff ero impedito ! Dotte prenderò parole 
> à baftanzaper pregarli al perdono ? La mi- 
/tricordi» però de' Religio/t è grande ; ondé> 
/pero 3 che come creatura mi/er abile , anzi 
putrido facco di vermi, prender inno la mia \ 
protettione e vino e morto nelle loro or n* 

) fiotti. 

Così ancora ho con/derato con tremanti 
§ fpa uentofi penfieri 3 che /e fojfe riufeito l* 
incendio quante pene! quanto calore ! quan 
tu mi/eria haurebbero douuto prouare l 
p oneri Malati 3 i Ciechi 3 i Storpiati 3 eie al. 

H 4 1r€ 
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tre creature impotenti , e mifcrabili nelle 
loro cafe , e negli Spedali , non altrimenti 
che l anime dannate nel fuoco deli Inferno 
innoce te mente, per colpa della mia infitti* 
bile au ariti a \ Perla qualcofa prego tutti '' 
qnefti , fi come ancor* le vedoue , e gli 
orfani per le cinque piaghe di Giesù Chri - ’ 
fio, che mi vogliano come povero, & infelice 1 
prigione perdonare. 

Appreffo rutto quefio mi s' arricciano uà - 1 
doffo i cape gli , e nella confideratione della 1 
mia vita rimango di faffo ; penfando , che 1 
quando io haueffi accefe quefio fuoco fin qual 1 
maniera , ancor che non fi foffero abbrucci a • - 
ti farebbero morte dallo fp attento le Donne ' 
gravide , e l Infantate , e tanti Bambini ;i 
tutto quefio haurebbero dovuto attribuire ) 
alla mia per fona, non con altro titolo, che di * 
Sicario. O come fono obbligato, e tenuto ad in 
ginocchiarmiui davanti /3*a pregarvi per l* i* 
amor di Dio di perdonarmi quefio misfatto ! ‘ 

E quando e fummo piìt oltre la mia con • , £ 
fetenza, trovo , che per via di quello incen- ? 
dio,m haurebbero accufato non folo i frutti; 1 
/opra la terra, ma le foghe J herbe, e la ter - 
ra fieffa. Cosi non ingiufiamente invoco tut- 
ti quefii frutti irrationalii accioche la ter- J 
ra voglia aprirfiile foglie fi' herbe , e gli altri 1 

frutti infieme , con tutti gli animai: privi 
di ragione vogliano f occorrer memtfero, & 

• ' infelice 
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infelice con la loro pietà , e mifer icori i a , e 
perdonarmi tutto quello che doueua f uc- 
cidere . 

Horaproflrato à terra dauanti à Giesu 
ChriflOyil quale hà patito per me 3 e per voi 
tutti i di [prezzi 3 e non hà moflrato mai fe^ 
gno d odio alcuno ; efortandoci in S. Mat- 
, theo ,ad apprender la da lui manjuetudine j 
mi confolo con S. Paulo 3 che dicefperdona al 
i tuo Vicino l'ojfefe , che t' hàf attortosi anco - 
, ra ti faranno perdonati i tuoi peccati . Per 
t 1 a qual cofa chiamo il Solere la Luna 3 il 
^ Fuoco 9 1‘ Acqua , e l Aria } fi i ome ancora i 
|( Ficchi 3 i Poueri , e le Perfone di maggiore 
u minor conditione , piccioli s e grandi * & ah- 
( tacciandoli affé ttuof amente y ringratio 
^ Dio yche conia fua diuina bontà y e conia 
fua fanta mano habb’ta fatto 3 che queflo 
j incendio non fia [acceduto ; che i aria non 
■ fia difcefme che l acqua m habbiapiouuto 
|( nel cuore vna pioggia di pentimento j accio - 
h che poffa confeffarmi , e pentirmi de' miei 
peccati j e di queflo fpauentofo incendio 3 a 
conflitto. 

Finalmente prendendo in nome della 
- Santìffimn Trinità commiato da queflo mi~ 
ferabil Mondo ; efcrto cgnifedel Chrifìiana ± 

• che y dal vedermi difcacciato s annientato % 
e ridotto fepra gli vltimi gradi del difprez* 
io 3 per colpa de * miei misfatti 3 voglia ap. 
1 U j prender 
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prender le regole del fuggir l‘\auaritia , e /• li 
am bit ione, e fpeccbittndofi nel dolorofo fpet - ? 
incoio della mia miferia , voglia conofcer 
quanto fi ano abbomineuoli 3 & in quaipre- \ 
tipitij finalmente conducano y glie fecr abile li 
éc ceffi dell * infedeltà. 

Non ottante però quello fuo penti- i 
menco,e quello generai perdono, che c<> \ 
canta fommettìone chiedeua,tentò d’vfcir 
della Prigione , e gli fuccedette : ma con i 
pochiflima fot cuna $ poiché riprcfo fu : 
fatto pattar dalla Città nella Fortezza,* j 
per quell' Andito ftcffo ; per via del 
quale* doueua impottefì'arfì di quella * ; 
mentre fotte ftata arfa la Città, e cagliaci : 
miferamence à pezzi i Cittadini . Onde { 
per quella ftetta ftrada , per la quale do- t 
ueua correre à gli acquilli , ed ai trionfi, j 
corfe à riceuere i ceppi , e le catene,* poi- 
che ridotto Lotto la cuttodta di ftrettif- j 
lime guardie , e toltogli qualfi voglia co- 
modità di fcriuere, non gli fu ammetto fe » 
non il Confeffore , e’1 Medico : e quelli j 
folamente ad hore determinate. t 

la Confultatione à LeutFch faceua de- i 
boli progreflì,* poiché parte de gli Vn- ; 
gheri faeeuaBO inftantia aTurchi,che vo- ; 
letìfero prender la loro prottettione , e li- 
berarli dai prefidij delle militie Tedefcbe. , 
£t era credib ile che n’alpettattero anche : 
ì * gli 1 
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! gli effetti $ perche il Gran Vifir, dopo h a • 
uer votatogli Arfenali, &i Magazzini di 
i quel la parte d’ Vogherà, che poflìedonO 
iTurehi , era afpettato infallibilmente à 
i Belgrado , con ventiquattromilla Com- 
battenti . E fe la Città di Caflouia non fi 
i foffe coli pretto fottome ffa, farebbe ftata 
t liberata da ottonatila Tranfiluani ,e fei» 
milla Turchi . Si venoero finalmente i 
i difciogliere anche i trattati j poiché 
i oltre le differenze fopra i punti della Re- 
j ligione , non voleuano gli Vngheri iti 
i guifa alcuna accettar le propofitioni di 
1 Cefare; pretende ndo che le fentenze Giti* 
i diciali fopra le perfone,& i Beni de’ Rì- 
di belli doueflero efler date folamente da 
è loro ,fenza eflerui aggiunta perfona d’ab- 
i traNatione . E perch’era venuto à morte 
« il-Perfonale del Regno, dichiarauano, 
i che tutto quello era ftato trattato fenza 
i lui,fofle inaalido, e cheS. M. C. volefle 
il ordinar qualche altro foggetto qualifica- 
ì to,il quale,fecódo!e Leggi fondamentali 
del Regno, ma neggiafle i trattati. Eehie- 
i dettano ancora il Configlio Giudiciale^e 
l la limitation de* proceflì del Nadasdi,del 
i Zri«i,e del Frangipane : e eh* eglino do* 
il netterò efler quelli, c'haueffero da gnidi- 
i tarli, e dar loro la fentenza , Alle quali 
i ^rctenfiooi non Yolena , ne patena Cefo* 
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readherire; poiché benché glV Vngherr, 
oftentaflero d’ elSv-r.ancora liberi 3 erano 
però già caduti ,co*i mezzo della Ribel- 
lione , la quale à pocoà poco s'andaua 
fcoprendo, edere ftata inrraprefa dalla 
maggior parte del Regno , fotto il giogo 
del Vaflallaggìo . Et oltre à quello il Na- 
dafdij e’I Zrini erano fuoi Seruidori,e 
Mimftrid'vno coinè Giudice della Curia, 
e Configgerò fegreto,e 1‘altro come Vice 
Rè della Croatia: Onde gli fi appartene- 
ua ancora il punirli,per e(Ter caduti fotto 
il gaftigo della fiw Giufticia. Per la qual 
cofa fù dato ordine à*Comtn;flrarij,dì do- 
uerfene ritornar fubito à Vienna, 

Verfogli virimi giorni eli Settembre fù 
condotro à Vienna anche Nagi Ferenz ,e 
melTo nelle prigioni dello Spedale dell* 
Imperadore. E perche il Nadafdi , non 
oftance che la fua infedeltà verfo S. M.C. 
•fotte già palefe, proteftaua, che, dopo d' 
hauer nceuuto il perdono 5 per hauer 
/come &*è dccco)adherito alle co'fpiratio* 
ni del Palatino , non haueua trattato cofa 
imaginabilein danno di Cefare ; fù con- 
dotto andreglj , con due altri Ribelli, 
dalla Cafa Prouìnciale, allo Spedale, per 
«ffer confrontati jnfieme. E doppo effer 
poi flato efaminato la feconda volta, 
icritte la feguente Lettera in lingua Lati* 
oa al fuo Figliuolo Maggiore, c 
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» Cariffimo Figliuolo . Rieri , effondo fiata 
chiamato dal Cancelliere della Corte 3 il 
quale verme per esaminarmi 3 lo pregai di 
•pater fermerete me l concedette. Scriuo dt*n» 
que quefia Lettera al mio Figliuolo Magi 
gipre 3 con quefta conditane 3 eh' egli voglia 
comunicarlo con gli altri due 3 e quelli ac» 
cetraria come s\ haueffi fcritto à ciafche - 
durìo feparatamente ; la qual coja h aurei 
mandata anche ad effetto 3 fe non hauejji 
dubitato' con la lungheria del mio [criutra 
d ' apportar loro qualche forte di rincrefci» 
mento . Ho conosciuto • nella mia feconda 
ef ammattono , che fi vada facendo l'inqui - 
fittone fi opra le cofe miejn fi fatta maniera , 
come s haueffi da rifponder giudicialmen» 
te 3 & afpettarne tifine. 

E ancorché nella mìa prima ef*mina\ 
tione io m habbia die Inarato 3 di non voler * 
entrare in Giudicio col mio Prencipe nata» 
tale : anzi habbia fupplicato 3 ne' primi 
giorni della mia prigionia } il Prencipe di 
Lobkouitz , 3 che .mediante la fua inter ceffio» 
ne $. M. C . voglia compiaeerfi drnonchia» 
marmici : nuli adimeno 3 offendo hieri fiato 
ef aminato la feconda volta 3 lignificai co 0 
ogni maggiore efpreffion d h umiltà , di non 
volere inguifa alcuna 3 ne cominciar procefi 
fo } ne purgarmi con ifeufe portate incarta: 
roa di rimettermi totalmente nella gratta 
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Ji S M.C, 3 e d' implorar la fu a benigna 
elementi a. Onde è e ho procurato la f acuita t:i 
di poter fcriuere, Dimoftri dunque fine era- 
mente verfo di me la /olita filiale affettio • 
ne i infieme con gli altri due porga prie • 
gbi y preferiti fuppliche 3 e s' affatichi 3 accio * 
che impetri la grafia di S.M C.ne tralafci 18 
quefl a fatica 3 della quale farà Dio mille u 

vette rimuneratore. « 

E già che dice il Sapienti/fimo Salomone , a 

che colla pxtienza fi faccia il Prenc’tpe ma- ’j 
fueto ; e eh* vna lunga molle /appi a romper *> 

là durezza \ acetiche piti facilmente fi - 
muóua à miferteordia fi a quale è innata j 
alla Cafa d' Anftria ,* mofiri à S.M.C . ù 

qnefii miei / enti menti 3 e tutto quello 3 ehe 3 fr 
fecondo la maturerà del fuogiudicio 3 fi i» |iy 

ma effer neceffario per placarla. » 

Primieramente mofirerò 3 ( e ne chiamo 
Dio per tefiimonti 3 a cui fon tutte le cofe ba - fo 

lefii il cui Santo Nome non vorrei chiamare 4 

in vano ) che 3 fe ben poteffi apprejfo la Giu • 
flitia liberarmi 3 e purgarmi d a tutte l im» d 
put adoni 3 vorrei però rimettermi più tofio 0 
nella gratta di S.M.C , che pretendere al - J h 

cuna feufa ; acetiche Vegga tutto il moitdo y < ». 
ir*; io giudico conuenirfi d' effer più tofio te- i 

nato per reo : che fi fiimi eh' iopa tifica in - « 

nocentemente . E dirò con Giob : Ancorché i 
in me fi troni fatiche cófa di gì ufi o 3 non vo- 
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ilio però rifondere \ ma pregare il mio GiH*» 
dice à perdonarmi. 

Secondariamente ; muoua S. M.C. arie» 
menza 3 ch'io habbia abb affato il capo a'fuoi 
piedi 3 e confeffato à viua voce il mio delti * 
to i e come a benigniamo Padre habbia di • 

■ mandato gratta, la eguale ere deua ancor d* 

, batter ottenutole particolarmente per batter 
ricettato molti fattori, doppo quefio mio man- 
camento daS.M C. Sono ancora certo ,ch* 
inquanto al Patto , non ho mai celato con 
| chi habbia battuto corrifpondenza 3 di qual» 

; che confider atione . Ma che io hauejft potuta 
riferir le circonflantie di coje minute j gli 
abbonamenti di Scritture fatte dagl ’ In» 
tereffati,era cofa impoffibile ; perche 3 s'hog- 
gi 3 con quejlo mani fedamente di cofe 3 potefti 
acquiftarmi il Regno de' Cieli 3 non farei 
) f ufficiente ; cosi mi fono vfeite dalla memo» 

ria offendo quafi due anni ch'io m'allontM* 
vai da loro. 

Ttrzoiammollifca il petto di S.M.C^an» 
che quejla confider atione j che mentre hobbi 
cognitione di quefte cofe 3 ( delle quali t ma» 
t trice la Palatineffa Vejfeleniana) quefte in. 
i tensioni cantra S. M.C. non hebbero ne mena 

il minimo progrejfo . Xe io fono flato autor e 
di cofpir atione 3 ò mouimento alcuno 3 e mol ^ 
meno V ho mandato ad effetto. Anzi l' fò 
impedito quantom'ì fiato pefftbile 3 * tA ^fi» 
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gno 3 che , j ber mia cagione 3 le co/e loro non po « 
teuahofar progrefio alcuno. Onde Ladislao i{i 
Fay Cai nini ano confefso fecondo che alctt- In 
ni amici mi fignific (trono y che haueuano (la • la 
lilito di Iettar /abito me 3 e quelli che fiima - àj 
nano ej/er miei amici ; cioè il Tokoli il 1 
Petratti y dal mondo ,/ubito che foffero ve- * 
nati all’ armi. Se io dunque foffi fiato iftiga - u 
tor della loro peffima intentane y con/orme i 
al loro genio non m' haurebbero c/clu/o dal * à 
la compagnia , ne meno haurebbero hauuto % 
ilpenfiero à nuocermi , k 

Quarto yptto S. M.C. dalle mie lettere in- * 

tercette,e nueduie 3 off evitare 3 & apertami • v 
te cono/cere , ch'io non fi a mai fiato occupato n 
inco/e fimili 3 & anche in quefta mifiria y « 
per la quale io fon taJ]ato 3 e nprefo 3 non ho * 
cercato altro che il maledetto Palatinato ; u 
il quale ottenuto c haute (fi 3 credetti * di rino • * 

uar tutte le cofe mie 3 e d’ acquifiar nuoue | 
grafie ,* non filo per hauer manìfe R ato que • 
fii tr attenti : ma per hauerliìancora efiinti % h 

Quinto ; porga S.M.C.l occhio della con • ^ 

fideratione alla mia ignominia fa cattura^ ì 
e lamenteuole prigionia 3 la quale in molte & 
sfarti flr artiere contamina la mia fama 3 e jj 
conrompe il mio buon nome in guifa 3 che ef- * 
fendo ancor vtuo mi pofio reputar già mor- j, 
. /# . Anzi non filo of ufi a il mio nome 3 ma { 
fuaji in vn momento ottenebra /* henore y e 
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la gloria della mi* antica ,* ben fondata 
' Famiglia , e de'miei Maggiori.che nel corfo 
di molti anni, s'hanno, co lorogloriofi Meri • 

ti e Fati, acqui fiat a. 

Seftoifi maona il cuore di S . Af. C, guar- 
dando le mie mifere, innocenti , t non anco- 
ra educate Proli ; le quali non fono ree at 
fcele ragine alcuna . Anzi è caduta ogni fe- 
licità dell * afflitte mie Figliuole , che cref - 
cono di giorno in giorno, Temo grandemente 
ohe i miei Figliuoli minori non ricercano 
danno e nel corpo, e nell an ima , ottenendo 
•una immatura libertà-, hauendogli fotto fa- 
uera educatione tenuti fempre in timore, la 
qual cofa appena farà fatta dagli altrii 
ancore h io non dubiti , che dajt.S* faranno 
aiutati con buoni auuertimenti,ma le f acre 
ammonitioni richiedono vn maturo giu^ 

dicio, v 

Settimo ; ripenff S, Al.C. àgli v fili, e fe- 
deli ofjequq de' miei Maggiori, Edio non 
fuiferùidore innobbe diente di S.M.C, t poi- 
ché non perdonai me à fpefe 3 ne à fatiche .. 
Seruij certo con ogni fedeltà , e fe fo/fifi*^ 
piu felice , e feper le maledicendo de* miei 
maleuoli kauefft hauuto maggior credito , 
col cuor faceto ho difi derato di feruir /€• 
del mente. 

Ottano ; E contra chi moftraS. Af. C. In 
fina poteri x. a ? qui poffo dir di nuouo co Giob% 

Qontrty 


ì*6 LIBRO 
Ùontra vita foglia rapita dal vento mofirì * 
la potenza tua 3 e perfeguiti vna filoppiafcc . u 
t* . Si degni S. M. C. di rilegger con occhie f 
begnigno la mia lettera . ferina . [e ben mi »i 

_ i * • • * ^ ^ * 

ncordo 3 à' q-\. d' Agójlo, mentre ancora era ci 
libero , in qual gui fa mi fi! a fottomejjo alla U 
clementi a diS. M. C. ; il che fopur borni >| 
che non tiflante in' babbitt mejfo nelle tene - ili 
bre della morte ; nondimeno mi rafegno nel • 4 

la fua clementi A . Per noneffer importuni in 
con la lunghezza del mio jc nutre , adduco lii 
finalmente quel che parlano 'le fiere lettere { 

A' PrèncipiìCioì fb effondo chiamati Di/ } S. k 
M C. chef rà tutti i l'rencipi è il primo nel- « 

la dignità y -epèr confegtienza anche il più u 

vicino all' etèrno Dio , il quale J opra tutte »i 

le altre cèfi ama là mifericordia fi oprate an* * 

P# latte i altre opere fiue;e dotte maggiore è n 
il delitto :ìui ancorai più gloriofa la mi - 4 

fiericordià. Confejfo veramente che grande è <i 

il mio delitto ipoiche offefitrl maggior Si » ^ 

gnor del mondo . Ma però confido nella futi Dj, 

mifericordiai poiché non ho operato per pre - > ( 

funtione s ma per batter dato troppo crediti \ 
alla debolezza del mio giudicio , Sperati A 1, 
di regger le ctìfe mie in maniera 3 che 3 non ]\ 
foto non haue fife donato nafeer danno al cu* 4 

no : ma 3 confeguendo la mia già fopradett * j, 

intentione 3 acquifilarmi anche molti gradi 3 
di gratin 3 la qual non potendo batter p er 

quel 
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quel verfo , prego di poterla ottenere me» 
diante le loro intercejfioni . 

Si compiacciano le SS. V. d* intercede t 
per thè , apprejjo il Prencipe di Lobkouitzt 
accioche , come benigniamo Prencipe , vo- 
glia effer mìo Padrone j e la grati a eh* egU 
mi parteciperà farà ricomperata da Dia 
mille volte di vantaggio . Lì prego ancora 
di adoperarfi per me apprejfo gli altri Cofiz 
glie ri fegreti , della qual fatica s'i» mife - 
rabii buotno eonfumato dall’ afflizione , € 
dall '• amaritudine nonpotro ricomperarli . 
Dio ne farà liberalisfimo rimuneratore. Ma 
temo, non danneggiar l' anima mia, per col - 
pa di quefia mia miferia ; poiché in qualfi- 
uoglia maniera che io mi componga ,e che 
procuri difcacciarla dall * animo, nulla mi 
gioua ; ne pojfo feruire à Dio fi come dourti « 
Sento, econofco in me fieJ/o,che il giorno del • 
la mia dijfolutione è vicino , ne prolungherà 
mdtoi giorni della mia vita . Piaccia à 
Dio di concedermi tanto tempo ,che , con Ip 
mente quieta , poffa prepararmi da vna 
buona morte . Con che raccomando le SS. 
V. à Dio , e refio , dalla mia prigione nell a 
Caj » prouinciale a' 14. di Nouembre V . af - 
fetthnatisfimo Padre . francefco Nadaf- 
di . l ■ . r 

Ma quefte fue diligenze erano peri 
tutte rane* poiché Jaité ua infedeltà pe© 

e (Ter 
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cflcr già fatta palefe , non haueua ne mett | 
più Tenebre , da poter coprire il misfatto. ** 
Et oltre 1* tflerfi fcoperte l' mfidie de* y 
Pozzi auuelenati , dell* incendia del Pa* ^ 
lazzo Cefareo, e del Comritto di Potten; ^ 
dorff ,le quali andauano già perboeca di ^ 
ciafcheduno * è fama comune, c’hauendo 'l 
molti anni addietro fcrirto vna lettera al ,ì 
Padre delRagozzì jalPhora che pofledeua . 
ri Dominio della Tranfiluania,neila quale ,, 
gli prometteua di mettergli la Corona d* 
Vngheria nelle mani, fe voleua adherire, 0 
«dare aiuto à quatta Ribellione # confi- '' 
derando che la Principeifa fua Confocce, , 
mentre non s* era ah enura da! proceder f. 
contro a! proprio Figliuolo, per feruigio # 
diS. M. C. haurebbe forfè potuto palefar jj 
quella lettera , e farla capitare alle mani 
dixJcfare , per nuoua , & autentica tedi- * 1 
moàianza di fedeltà ; procurale di riha* ? 
ùerla indietro , con efibitione alla Pnnci- 1 
peifa di quaranta milla Imperiali# e eh* ^ 
ellx difprezzara 1* offerta del danaio # ri- J 
cercate con ogni maggior diligenza le J 
Scritture del Marito , e trouatala fiaal- 
mente,la mandalTe fobico à S.M.C.,e che 
quella poi gli finiffed’ accelerare il pre- 7 
cipitio. Perraiflione giulliflìma di Bio, J 
fopra colui ’Ch* è già prigione della fua ? 
Giuftitia $ che il rimedio per liberarli dal * 

pericolo. 
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perìcolo , gli fia più pericolofo,che'l pe- 
, ricolo fletto. 

Dopo effere flati Egli,il Zrini,eM Fran- 
gipane molte volte efaminati dal Cancel- 
| liero della Corte Hochcr , c dal Segreta- 
: rio Abele ; dato loro Analmente da rico- 
: nofcere i proprij Originali , furono (opra 
r le rifpofte che diedero fenza tortura ; an- 
1 corche co fa infoila in cali così efecrand i 
f di LefaMaeftà,di Ribellione, e di Per- 
' duellione , di nuouo interrogati , e nello 

• (letto tempo conuinti. Onde haurebbe 
:> potuto S. M. C. fenza (tenderti in altri 
■ proceffi,fare efeguir l’efecutione fopra di 
' loro : ma perche gli adherenti del Zrini,t 
: del Frangipane ti condoleuano , che eoa 
{ effo loro non fi procedette per le ftrade 
1 della Giuftitia , ma per quelle del torto; 

«perche la clemenza di Cafa d' Auflria 

* è come vn’incettmte vena , che non può 
' mai diffeccarfi , perche ne* Tuoi Prencipi 

tragge l'origine dal gemo , e dalla natura 
loro , ordino , bencne fuori d* vfanza in 
cali così tfecrandi , vn G ; udicio Delega- 
to, formato di tre forti di Configlieri* 
delI'l!Tiperio,di Guerra, e di Corte, e de* 
Giudici della Camera dell* Auflria Infe- 
riore, fotto il prefidio del Cancelliere! 
i della Corte Hocher ; acciochei Proceffi 
doueflero efler fatti in maniera, che, a p- 

preflo 
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pretto Dio e’1 Mondo hauettero potuto ^ 
foftener le ragioni d* vna incorrotta Giu- ! " : 
fliria; & ai Rei non fotte fcrracta lz ftrada !° 
di difenderli , ogni volta che fotte loro ^ 
Rato pottibile . Volendo in quella guifa k 
inoltrar r.uoui lumi di clemenza , e di ® 
benignità di natura , foprai delitti non ^ 
folo di Ribellione , e di tela Maeflà che a 
tradiuano il Regno, e la Dignità del Rèj 
ma etiandio di Perduellione che oflfen- fa 
deviano la fletta Pcrfona Reale. Al Dot* * 
torFreyn Conligliero ,eFrocuratordel- >3 
3a Camera dell* Auftria Inferiore, furono >1 
pertanto commette 1* accufe *& ai Dot- 4 
cori Sere Ile, & Eylers Auuocati Criniina- io 
li giurati , furono , fopra 1* autorità dell* su 
Vtticio del Giudice, ordinare le difefe. * flt 
Mentre il Freyen , al qu*Ie erano flati 
cenlìgnati gli Atti de» Rei, gli andaua fuc- a 
c equamente placcando mettendo rettati iti 
vacanti gli Vffici principali del Regno ; e ni 
deflderofo 1* Imperadore , come pierò- $ 
lì filmo Rè, di prouedere all* vtile del a 
Reame ; rifoluette di dichiarar Palatino, Si 
infìno alla Dieta, che doueua farli in Pof- t 
iònia, l’Arciuéfcouo del Regno; Vice Pa- i 
latino fù fatto il Conte Zobor , Giudice k 
della Curia ,* il Conte Forgatfch ; Banno ti 
dellaCroatia il Conte Ardedii e Perfon'a- n 
le il Maedini, 1 

Do- 
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Douendo intanto il Zrin’ 0 e'lFrang pa- 
ne addur le loro dtfefe : il z™ fi ferma 
fopra le fcufe alcre volte portate . Et era- 
no ; Ch’egli non haueua hauuto giatn* 

, mai cattiua intentione ne contra S. M. C. 
ìi ne contro ì qualunque altra perfona del- 
J la Chriftianitd , e molto meno procurato 
J , di mandar cofa alcuna ad effetto,- Che ha- 
■ uendogli S.M.C. comandato di tener cor- 
rifpondenza co’Turchi, per hauer cogni- 
‘ tione de’Ioro andamenti, haueua ma nda- 
[ to il Bukouazkifal quale fenza quefto 
‘ era flato da loro prometto il «ornando di 
molti migliaia d’huomini; ma egli era re- 
ftato nella diuotione di S.M.C. ] a trattar 
f fintamente coneffo loro; con comando 
1 però efpreflo , di non douer conchiuder 
. cofa alcuna, ma dr rifei r prima tutti i 
punti principali , c’haueffe trattaro j E 
• che in quefto mentre , hauendofi hauut o 
; notitia di quefta miflione i defiderofo di 
pefear nell* acqua torbida * non fola non 
haueua prefe cura d’eft inguer la falfa vo- 
ce della Ribellione: ma con molte ma- 
niere di dubiofe efprertìoni haueua pro- 
curato d’ accrefcerla s fperando con que. 
fto mezzo d’ottener vn’vfficio maggiore, 
c migliori conditioni dal Preo^iped A- 
uerfpcrg , all* hora primo Miniftro*ha- 

ueado altri principali Signoridei Regno, 

con 
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con limile artificio,potuto ottener da lui, fo 
quanto haueuano deliderato : poich'egli ^ 
Laucui procurato di rimediare à limili iso 
romori,più toilo con l’abbondanza delle «r 
gratie,che co' rigori del gafligo. E che *fe i* 
quello tentamio gli folle riufcito , non ; ad 
haurebbe S.M.C.impiegate malamente le t ( 
lue gratie,con hau er conferite vn Carico i/ fl 
maggiore in vna Famiglia » & à Perfona k 
meriteuole. Flora pero accorgerli , & ef- ^ 
fer isforzato à confeflare, che non era ne ù 
da fcherzo,ne da douero da capitolar col 
filo Prencipe. Quello pero non efler ^ 
mancamento ffoggiungeua ) ne di Lela J 
Biadiate di Perduellione, ne di Mal- 
«agitarne di RibelJioBfjQnde fondar co* ^ 
flantemente la fperanzadel perdono nel* ^ 
le pr omelìe diS. M.C. jdel Prencipe di 5^ 
JLobkouitz,edelCanceliiero Hocher. . ; 3 . 

Quelle erano le difefe del £rini. Ma il „> 9( 
Frangipane attendeva in vece delle dife* y 
fe , à coprirli col Mantello della buona ^ 
intentione $ e per luflidjo portaua in «ou- ^ 
fiderationeimeriti de'fuoi Maggiori.A \ 
che rifpoodeua il Dottor Freyen g che il ^ 
Fatto perlefteffo non ammetteua neflu- ^ 
na prona di buona intentione j e che in ^ 
quanto a* meriti de Tuoi Maggiori non n 
partoriuano effetto alcuno, anzi ne me- ^ 
(ìq cadcuano in conlìderatione nc'delito j 
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i di Lefa Maeltà j e che fi douertero I egger 
diligentemente le Croniche , fi trouereb- 
i bero più torto demeriti, che altro. In ri. 

guardo forfè di quel memorabil (uccello, 

:i accaduto in Napoli 1 * anno 1 278. nel fo. 
c Condo giorno di Decembre 5 nel quale* 
si per comando di Carlo Tiranno dj Sici- 
ja Iia,furono publicamente decapitati Con- 
ti radi no Rè di Nauarra, di Sicil fa , e di Ge - 
è rufalem , & vltimo Duca d* Auftria, e di 
11 Stiria,che fù 1 * vltimo Duca d'Aurtria del- 
b la linea di S. Leopoldo ; per efler andati à 
i ricuperare à forzi d* armi il Regno di 
d Napoli -, e di Sicilia , come Patrimonio di 
4 Conradino : poiché fi legge nella Croni- 
■j ca di Giouanni Lodouici , che ciò forte 
é feguito per maluagio configlio, & ingan- 
i neuole irtigatione di Giouanni Frangi- 
pane, Couernatore d* Altura, Città del 
i Regno di Napoli. 

j. E (Tendo in querto mentre venuti in lu- 
: ce mo Iti altri Ribellile giudicandoli eflec 
neceflario il fottometterli; fù comandata 
1 Pini prefa al Tenente Cenerai Reirter; il 
j! quale, partito da Vienna con mille Ca- 
li ualli,s*importefsòfubiro delle Fortezze# 
il e Signorie del Conte Orterfchitz , ch’era 
1, in prigione * del Petrozi , e del Paragozi# 
doue trouò buona prouifione di vittua- 
glie , e le munì di forti (fimo Prefidia* 
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E perche alcuni negando di volerti ren- 
der e fi mifero in difefa^e particolarmente 
il Conte Teckelei; che proteflaua d*cfle- 
re fiato fempre fedelilfimo Vaffallo e di 
S. M. C. eddla Corona d» Vngheria ; ma 
che in quanto alla liberta era rifoluco di 
volerfela mantenere in qualfiuoglia ma* 
niera;per la qual cofa haueùa ferrato tut- 
ti i palli delle fuc Signorie; fortificato il 
fuo Cartello , poftoin vn fito fprtiflìmo 
vertala Móldauia, Valacchia , e Polonia, 
é fattò’armar tutti i fuoi SudditijCh’eranp 
Cacciatoci , e Morlacchi , il General Hei- 
fter domandò foccorfo di gente ,ed‘ in- 
ftru menti da guerra.Onde gli furon man* 
dati fubito da Vienna alcuni Reggimenti 
con Art ig-lier ie,e Petardi. Et ancorché in 
quello mécre,tormentato lo fteffo Tecke- 
lei da grane infermitàjfoffe pallate di que 
fta vita , nella fua Fortezza di Ku$ : cop 
tuttociò quei eh’ erano dentro fidifefe- 
ro od inata mente . Ma féguitandol* Hei- 
fiera ftringerfi con Pafledio, vfcironQ 
finalmente fuori 8oo.Huffari,e gli prefen- 
tarono 1* armi . Gli altri eh* erano, reftatj 
dentro, 1 quali erano la maggior parte 
Tedt fcht appunto quei,che molti annj 

prima haueuano fatto folleuatione in 
Claufenburg , fi dichiararono di non vo- 
lerli leadercfe prima non otteneqanq il 


per- 
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; perdona. Ma eforcati di douerfi rimet- 
ter nella c^etnentia , e man/uetudine di 
Cefare $ doppo hauer prefo alcuni giorni 
1 di tempo da rifoluere;per non hauer* nel- 
; la diffìculcà della djfefa, da nudrire anco- 
rai! dubbio del perdono-, quando colla 
'j' refiftenza l' haueflero difprezzato , fi re- 
] \ fero/pootaneamente . E mede nella For- 
tezza il Prefidio i tutto quello che vi fu 
? crouato fù confignato a’Commiflarij del? 
51 la Camera del Regno. IlGiouane Tee- 
kelei, figliuolo del, morto , fe ne fuggi di 

* notte tempo col Kezer fuo Cognato , col 
1 Paragoziècol Petrozi, inLicoùa . Onde 
\ il General Heifter , ottenuto C’hebbe per 

I accordo anche le Fortezze di Artiar,& 
Arabo , di doue lafciò vfcrr liberamente i 

^ faldati, che v’ erano dentro » fattoui va 
! 5 bottino di confideracione ,fi mofTe con^ 
Stradi loro , e glj circondò con PafTedio* 

* E dopo che i R (belli hebbero berfagliato 
,ff oftinatamenje gl'imperiali con le canno* 
a nate eflendoiii gittata dentro vna Bomba, 

* che gli dannegiò marauiglio largente .* ac* 

‘ cioche fui terreno della loro infedeltà 
! germogliaffe anche il Napello della per» 
!» ndiajd.omandarono di poter parlamenta- 

II re appreflo la porta della Fortezza col 
\ Conte Paulo Elterhafi , Generale dei Re- 
11 ■■ gnoiil quale andatoui fù da loro inueftit# 

• ‘ I t eoa 
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•cn due Archibugiate : ma fenza danno 
alcuno. Ma rapendo anch'eg lische de'Ri- 
belli non fia giammai da fidarfi^e che l*ar- l; ?' 
te, che s’vfa per opprimere i traditori, fu ¥ 
più tolto prudenza d'ingegno , che perii* ^ 
dia di tradimento # hauendo pollo in ag- « 
guato alcuni loldati # vfeirono loro aa* :® 
dolTo in guifa , che pochi ne poterono ri- [jP 
tornar nella Fortezza ; cfTendoui fatto ^ 
prigione il Paragozi , & altri , i quali fu- *?’ 
ronopoi mandati à Vienna. Gli altri eh* 7 
èrano reftati dentro, difperati di poterli ^ 
difendere, fuggirono in tempo di notte^e ^ 
fi ritirarono nel fortiflimo Cartello di 
Flult,nelIaTranliIuania. Onde la Fortez- 
za fubito li refe , e vi fù ritrouaca gran & 1 
quantità di Poluere, d'Àrtiglierie^d* Ar* ^ 
mature , e d* altri rtrumenti di guerra>con 
buona prouifione ancora di ▼itcuagliè. 4 
MelToui dentro il Prelidio ; impercioche 
già li erano fuperati tutti i luoghi , che 
faceuano reliltenzi all* Armi Imperiali* k 
per la qual cofa efsédone peruenuti gli au* W 
tufi à Vieni, fù anche dato ordine a* Reg* k 
gimcnti , che dalla Bohemia* e dalla Mo* } ni 
rauia doueuano marciar nell* Vngheria* 
di douerreftar ne* loro quartieri# il Ge- iC 
neral Heirter s* incarnino co) General &f* 4 
tethefi,e con le foldatefche,chc gli erano to 
icftate # per ritornarfene à VicnuaJvla per* k 
l - ' * che fo 
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J che la pianta d*vna Ribellione vniuerìale 
j, non può giammai diradicarli tanto , che 
; da quella non ne germogli cuttauia qual- 
l ehe nuouorampollojhauutoftauuifache 
i: il Bukouazki hauefle meffo infìetne quat* 
; tro milla huomini, tra Huflari & Heudu- 
. chi i per la qual cofa lì fofpettaua necef- 
M larìamente di qualche trama»* furono rad* 

• doppiate le guardie à tutti i paefi f eco- 
I mandato alle fteffe foldatefche di ritor- 
~ nariene s con l'aggiunta delle Riclute del 
,1 Leslel indietro, per opporfegli, e debel* 

larlo. 7 

1671 Maggior fofpetto però refe la ri- 
J ciraca de* Ribelli inTranfiluania ,* poiché 
,, emendo in numero di cinquanta , e de* 
più principali hauendo S.Maeftà C. 
■ mandato molti Vociali per farli farpri- 
,j gioni , il Prencipe Abaffi fè loro intende^ 
;; re#che quefti,per hauer’i loro Beni anche 

• nella Tranfilutnit, erano per confeguéza 

• Sudditi ancora dell* Imperio Qtcomaaoj 

oche hauendo pagato prontamente il Io» 
ro tributo , non folo non poteua la Porta 
perfcguitarli : nu era tenuto à protegger» 
li 0 e difenderli dentro i più forti ripari 
della propria Scurezza . B corfe anche 
voce , che i loro perfuafione voleffero i 
Turchi metter vn* Efercito in campagna# 
per la qual COfa fi folle i'Abaifi ftefò crac 
^ li finto 




ferito alla Porcate che hiuutol Ribelli ft| 
(Irectiflìmi trattari col Bafsà df Varadino, y 
con 1* Abaffi , e con gli Ambafciadort df n 
Tarcari , Moldaui, eValacchi, haucflero 1 a 
Turchi ordinato , di marciar verfo 1* Va- !a j 
gheria, a quelle fóldacefche,ch*erano ne* ^ 
quartieri ùe* Contorni d*'<Adrìanopoli je (Jf 
chegià coui incetterò à rinforzare i pre- ^ 
fidi; delle frontiere d* Vngheria 3 di Dal» 
maria ,edi Croatia e facettero condur fj , 
gran quantica di formenti ne* Granari, ^ 
fabricati per hauer fenopre pronte le prò- ^ 
uifioni per la guerra . Et ancorché molti, 
non credendo 4 à quelle motte , fi pernia* 
dettero c He le prouifioni de* grani fuc* ‘ ; 
cedettero perché ingroflatefi 1* acque ha- 
ucuaao fatto grauitti'rtu danni nelle prò- . 
inficili, già preparatele gictato sterra . 
molti granai ; con tuttociò connnuaua il , 
folpètto à prender incremento .• psiche il 3 
Conte Budiani haueua dato relatione . 
alla Corte Imperiale, che vn Turco nato J 
Cbriftiatìo , e pér cagione d* infoppowa- i 
bile leruicù neceflitàto à prender la legge J 
di Maumetto , età venuto à darli auuifo, , ti 
che i Turchi , fe non fucccdeua qualche j* 
rottura co* Polacchi pre rifpetto dell* .. 
Vkraora, haueuano intentione di venir - 
contra 1* Vngheria 3 & altri Paefi di S. M, 

C, per la qual cófa haueuano comandato^ ^ 


5 / 

» 

Ir 

01 

fc 

t 

ft 

ft 

k 

ft 

s 

lo. 

0 

K 

* 

» 

n 

il 

i 

t 

i 

li 


i 


QVARTO, i 99 
alte foldatefche de* Tranfiluini , de*Mol- 
daui,de* Vaiacele de*Tartari di ftar pre- 
parate per la futura campagna . Et erano 
Còmparfé lettere anche del Prencipè 
Abaffi,il quale; oltre lecondoglienze fo- 
pra molti * di Cord ini fucceduti nell* Vn- 
gherià , £!l chieder che gli Huflari douef- 
fero defifter dalle correrie j accioclregli 
non hauefie occafione d‘ implicarli in 
qualche gran guerra; ricoidaua à Celare, 
di vo!;r con gli Vngheri adoperar più 
che fotte poflìbile la clemenza, peroon 
irritarli di auantaggio; tenendoli per co • 
fa certa che i Turchi voleflero riceuqrli 
(òtto la loro protettione ; e la futura Pri- 
mauera mandar gran quantità di geute 
verfo i confini. Onde, poiché del mal Vi- 
cino è patto di fomma prudenza 1* e (Ter. 
fempre in fófpetto , fù giudicato etter ac- 
cettar io d* adoperare più tofto la beni* 
gnità , che'l rigore; e dì comandare à tutti 
i Goùernatori , cosi de gli Vngheri,comc 
de gli Alamanni , che prohibiflfero rigo- 
rofamente le correrie dentro i contini 
de*Turchi ;per Jeuar loro il preteftodl 
poter romper la pace di riueder tutti 
gli Arfenali ; di rimetter in ordine tutti i 
Cannoni vecchi ; & altri finimenti da 
guerra;di compir le Riclute de* Reggi- 
menttfe di affidarne due akri,per poter 

I 4 W 
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in calo di ne cediti far vaa guerra defen- * 
fiua. . i. 

Ma fuanirono finalmente quefte fufpi- * 
tionijpoiche, mandato da Celare vn Cor- f 
riero alla Porta Ottomana. , per incender Si 
le dichiaracioai de* Turchi , fe ne ritornò ^ 
alli 3. d* Aprile con dncerationi grandini- 31 
me ; adienrando , che non voliuano in » 
modo alcuno dirne orecchie, ne affiderà- 551 
za a'R« belliiOnde S.M.C.pocer proceder ® 
con cflfo loro à Tuo piacere.Anzi difidera- : 
re che da ciascuna delle pam fodero ma- 
dati Arubafciadori , per confermar la pi- Jj 
ce, e mantenerla con ogni più falda co- * 
danza. Per la qual eofa fù fubito eletto à ® 
qneda miffione il Segretario Peres,che il 
con molti Prefeati di ricchiffima valuta, 
a* 5. dello fte/To Mefc parti per Coda n- 'f\ 
tmopoli,con ordine di confermar di nuo- 
ho la Pace,per venti,o trentanni ; come 5,1 
piùfoffedato di fodisfattioneà Turchi. ^ 
Mentre la Corte Cefarea daua (opti 
quelle neceflarie vigilanze , furono per ^ 
ordine di S. M. C. condotte à Vienna le j 
Uioie, e le Argenterie del 2rini,e del 
frangipane, ch*erano in gran quantità >& [ ,: 
anche il Tcforo del Nadasdi,condotco da j? 
Otto Carra graueoiente cariche, 8 c afàeu- 
rato da vna Compagnia di Cauallena del 5,1 
Reggimento dell* Heifter • Furono coni 

dotti 
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I dotti ancora altri Tei Carri co' Mobili del 
Tekelei* comprefi in gran quantica di 
Maflericie d-Oro, d* Argento* di Gioie* di 
Tappeti*edi fuperbiflìmi Padigli«ni*con 
„ credici belliflfimi Caualli; Il Prencipe Ra-, 
gozzi ottenne finalmente ilperdonoaf- 
ioluco*& all’incontro per vltima penai 
douecce rinunciar tutte le giun ditioni *c* 

, kaueua (opra la Fortezza di Trenfchino* 

3 sborlar dugencomilla Fiorini Imperiali*, 
t per mantenimento delle guarnigioni* 

• altrettanta fomma mandarne i Vienna* 
mantener cinquecento foldari ne’ prefidij 
dell* Vngheria Superiore * e proueder le 

J ' Fortezze di monicioni. Ottenne il perdo- 
' no anche il Conce . Ofterfckicz * e con Io 
! aborto di dugentomilla Fiorini Imperiali 
l> ricuperò tutti i Tuoi fieni. Fù condotto à 
f| ’ Vienna anche vn Seruidore del Zrini * Se 
\ era quello * che non folo era Raro da lui 

* mandato in Turchia*^ in altri luoghi con 
'' Lettere * e n'haueua riportato le rifpofte: 

‘ ma haueua dato gl* indrizzi per litigar 

maggiormente la Ribellione . lnKalò*e 
| Tockai nacquero alcune differenze tra 
J gli Vngheri*c le foldatefche Imperiali per 
f mancamento di foraggi. Et i Cittadini di 
^ Caffouia colpi rarono contro al Prcfidip* 
I ' 1 con difegno di aflalirlo di notte * e taglia ? 
u tutti i faldati i pezzi ; Ma ri%utofi RJf 
5 ‘ V X i 
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vìa d* vna Sem* ; che lo maoifeftb ad ** $ 
Soldato , ii ini (Ter© alla difefaio venuti ^ 
finalmente all* armi dopo efferne rettati ,.j 
morti in buon numero , c dalPvna, e dall* B . 
altra parte, i foldati ottennero la vittoria* 
con la cattura , e prigionìa di molti Cic- ^ 

•adini. ; ' • i«li 

Nello fteffo tempo fi faceua anche la ^ 
Dieta in Pofloniai poiché effendofi (labi-. ^ 
lito che douefie cominciarli fubico do- ^ 
po Panno nucuo ,* il Conte di ROthal vi di ^ 
era trasferito, col Prefidente della Carne- j. 
ra del Regno, & alcuni altri Deputati. ’* 
Erano ci tati à comparimi tutta la Nobil- ^ 
tà,ed i Comitati', tanto della fuperiore* ' 
quanto dell* inferiore Vrtgherià ; Ma non ^ 
fù date principiò al tempo determinato* ^ 
poiché , effendo diffidi cofa il poter. ri- . 
muouer Panimo da quei fentimenti ,eòa , 4 
quelle opinioni, che nafconoda vnalun* ^ 
ga , & antiquata confuetudine ; haueuaao jj. 
alcuni principali del Regno fatto intea- ^ 
dere,che la maggior parte non vi farebbe ^ 
venuta , haurebbe conceduto in guifa al- ■ 

• cuna che fi folle propofto alcuna cofa, , 
contra i priuilegi j del Regno,-e che fareb- 
be neceflario di conceder Saluocondocto ^ 
à quelli 3 eh* erano intcreflati nell* vltima J 
Ribellione, e veder di tirameli con la R 
■ benignità, e d’afficurarli del perdono ,* in 

confi- 
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r còn/ideratione che quelli , per hauer ne- 
- ceffa riamente continua corriTpondenza 
co* Turchi , in riguardo alla vicinanza* 

*■ non paffa fiero à qualche ftrana rifolutio- 
À ne. Ciò però non oftante , fu dal Pleni- 

* potentiario , dall* Arciuefcouo di Grande 
dagli altri Commiflarij aperta la Dieta# 
perche la maggior parte de* Comitati ha-, 

k tìeuano mandati i loro Deputati,poco de- 
fiderofi di comparimi , per hauer’intefo, 
ni efferui flato mandato 1* AuuocatoFifca- 
» le della Corte Cefareajper la qualcofa 
#• fi perfuadeuano di douer e (Ter trattati co- 
$ me i fudditi dell* Auflria ; cauandone an- 
t. cora gli argomenti , perche i Procedi del 
Nadasdi del Zrini, e dei Frangipane non 
ufi erano (lati dati da giudicare àgli Vnghe- 
i ri, conforme alle cófuetudini del Regno; 
ti ma era flato ordinato che douefle proce- 
t der contri di loro il Procurator della Ca- 
li mera delPAuftriajil che i Piincipali della 
n Gorre , e del Configlio fegreto doueflero 
i* giudicarli. Onde furono mandate di nuo- 
i' uo lettere di conuocacione^accioche do- • 
\ netterò comparire fenza alcun fallo , per 

* Ir 12 . di Gennaio. Còparuero la maggior 
rt, -parte dell’Vngheria inferiore: ma de’Co- 
m mitaci della fuperiore, ancorché hauefle- 
b ro riceuuto 1* vltime citationi * non coni- 
li - parue alcuuo. Anzi molti di loro, confr» 
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gli atifi col proprio demerito, con la co*- noe 
lideratione al pericolo , in cui $' erano da aio 
feftefli condotti, fe ne fuggirono nella r 
Valacchia,e nella TranfiIuania,con ferma iDi 
rifokitionedilafciar più collo le loro fa- ^ 
culti , che comparire in perfona , & effer pii 
fotcopofti al pcricolofo fine d* vn Procef- ps 
fo Cnminale.E furono fpediti da Vienna, L 
per aflifter alla Commiifione , il Dottor L 
Peris Segretario di Camera , e I* Hofiman 
Auuocaco Criminale. Con tutto Ciòlen- .54 
za prender impedimento da quei , che no tei 
eran comparfi,il vigefimo quarto giorno m 
di Gennaio hebbero la prima Seflìone. ^ 
Maeflendo comparfe intante le dichia-, ^ 
rationi degli Vngherì fuperiori, che fi efi- 
biuano di comparire, ogni volta che S.M. ] 
C.hauefle conceduto loro il perdono , o v 
almeno il Saluocondotto ; furono difieri- % 
te le altre Seffioni , infino al terzo giorno tì 
di Febraio, & à quelli, ch^erano compar- 
li , fù dato licenza di ritornarfene fra tan- 
to alle caie loro g con coma ndo efprefio, ù 
- di douer comparir di nuouo al tempo de- j 
terminato. Il che fucceduto, ritornofifene } 
il Plenipotenciario à Vienna à darne rela- , 
tione à S.M.C. Ritornati poi nelle Seiflìo- ( 
ni,e feorgendofi che gli Vngheri haueua* 

- no poco penfiero di condefcendere à co* 

> tri butione alcuna,- per la qual cofaanda; 

uano 
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i uano ancora temporeggiando le rifolli- 
; lQcionijChi con ifeufe vane,e cauillacioai 
i imitili jc chi col non voler comparire al- 
i la Dieta., crescendo colla diinora anche 
j il pericolo, & accorgendoli Cefare che 
fc finalmamegli li conueniua d'adoperare 
i gir sforzi di quella luprema autoriti, eoa 
u la quale debbono i Principi efercitar 11 
z mano , non meno nella liberalità de* pre- 
u mij,che ne» rigori delle pene , accioche fi 
3 coaofca 3 che loia ad elfi c riferbaco il po- 

3 ter vantar gli eccelli della potenza j rifol- 
uette deprimer la forza de’fuoi fupremi 
£ comandi, con l’autorità di quelli Impe- 
ti riali > e Regij icntimeuci. 


Noi LEOPOLDO Imperadorde* Ro2 
mani . Hauendo con 1* aiuto dì Dio, in 
riguardo della giuftitia della Moftra caufa 
come vero Rè coronatola la forza del* 
le Noftre Armi Imperiali, e Regie, raffici 
nato felicemente 1* horribile Ribellione* 
intraprefa coatta di Noi sittefo che i Ca^ 
pi principali politici della NoftraCor<|- 
na, c del Noftro Regno d* Vngheria , i 
quali con profluuij di gratie, con dignità, 
con doni, c prcrogatiue habbiamo à Gra- 
di fupremi innalzati, fenza cagione alcu^ 
, na,non folo hanno dimenticato inguanta 
afe fteffi ladouuu latitudine 
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fata fedeltà verfo di Noi : ma hanno prò- » 
curato ancora di cóndur nella loro infe- ;o« 
deità molti altri Magnaci , la Nobiltà 4 le la» 
£ittà,e tutta la Gehte del Regno in- iM 
dottili à ribellarli con effo loro, hanno k 
poi cercato d’ hàuere alfiftenze foreftierc » 
Contra di Noi . Et oltre à ciò non fòlo 
hanno^con tutti i loro feguacijpreftata la ilo 
domita ubbidienza à* Noi iti Regi; co- W 
wandi ; ma gli hanno tralcorfi con ogni ili 
maj»gi°T difprezzoje con gli attid'vna tei 
Cfecrabile infedeltà hanno asoldato gen * trai 
incontra di Noi ;per voler metter* il No- !,( 
ftrb Regno lotto il Dominio d* Altri, 8c i 
attediata e berfagliata la Fortezza di Toc- Jtt; 
kay , munita col Noftro Prelìdio » fatto Sm 
prigione è ragliato miferamente à pezzi ini 
^IcuiieCówpagnié delle Noftre Soldate- ^ 

fchepinpedito le prouifioni alla Fortezza 5 tii 

di Zattmar-, fi fono anche oppofti coni* iti 
frnni alla N offra MaIitia,mandato per ac> ieq 

Ruttar la Ribellione. Et in quella guifa Jo$ 
hannoarrógantèmente inuafo le fopreme te< 
sfppiirrenenze delia noftra Maeftà , che cht 
forto l^ Gihrrdittione dell* Armi, ie-Gori- Iti 
tri ìjur i otfr del Regno altre cole ,* con (q 

hauer transgrediro le Noftre prohibkió»- ttg 
Pijdi non ra^i’nar conuenticoli } e difiòn il] 
^tur bar fa pace p.trbl tèa 1 ; & ha ùer procura- og 

' to di fokifar moka gente foreftiera , per b* 

hauer 
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J hauer da quella aiuto contrari noi: di 
l fpogliare il noftro Erari oj di far correrie, 

. deuaftationi nell'Auftria, nella Stir»a,nel- 
j la Morauia , & in’ altre Prouincie noftre 
M Hereditarie .‘ Oltre la cofpiratione fatta 
j. contra la noftra propria Vita, che per yo- 
iIii lontà , e protettone Diurna s* è poi naira- 
ij colofamente fcoperta . Per tanto, tenen- 
. t do Noi per fuprema Legge I* hauer cura 
r» alla fa Iute del noftro, Regno eflendo 
J anche debito della noftra vigilanza, il 
a 1 prouedere^che à gli habitatori benemeri- 
^ ti, che veghiano continuamente per la 
b ficurezza , e quiete della lor Patria , edi 
I tutta la Chriftianità , Se a* foldati pofti ia 
M diuerfi luoghi del Regno , fìa data pron- 
tamente la vittuaglia,e’l nutrimento da 

- loro tante volte difideratoianzi con gràn- 

- deinftantiarichiefto 3 &vltimaniente,co- 
► l»e da paterna cura, da Noi comandato, 

. in quantità proportionata al bifogno del- 
j, .lo Stato Militaresche non ecceda le for- 

ze de gli habitanti:doue la cofa dimoflra, 
che fopra vn affare di tanta confeguentia, 

\ la neceffità fletta richieda vna fubitaefe- 
I cutione ; non s* è fatto altro che perder 
} tempo in cófulutioni inutili, e danneuoli 



idi’ libro , 

■esoneri , ne della giuftitia , ne della ri* 
gione le quali richiedono , «he gli habt- 
«tori ftetfì , debbiano procurarla difefa 
3el Regno,conforrnealla loro poflfibilcà: 
e non di gittar tutto il pefo addoflo a’no- 
ftri paefi heredirarij , che fono più lonta- 
ni dal pericoIo.Per la qual cofa,accioche 
tanto la ChrrftUnità tutta, quanto latri* 
quilicà d* Vngheria non patifoa , habbia- 
mo decretato * in virtù della Noftra Re- 
gia giuridrtcione , e della podeftà Noftra 
afloluca j & in riguardo del pericolo, che 
può nafcer nella dimora, infino ad altro 
Noftro ordine, vn Ripartimento delle 
portioni aeceflarie per mantener la Gó- 
te , e tenerla nella debita difciplina mili- 
tarci aGCÌoche,rìceuendo con buon ordi- 
ne il foftencamenro, da quelli , per cullo- 
dia de* quali ftà Tempre in continua vi- 
gilanza non habbia occalione d* effet 
molefta i gl'innocenti, e di tranfgredir le 
leggi prefcritte . Il qual Riparcimento» 
habbiamo comandato che * dìa intimato 
con quefta Patente a rutti i Comitati » 
volendo fare efperienza, fe quelli, i quali 
hanno così grauemcnte oflfefa la Regia 
Maeftà Diuina , e Noftra, li r ifoluono dà 
ptiblicamente ammendarli t e quei , che 
(onoliacifodotti da gli*altri,fe prendono 
cor a di Marnar nella ftrada diritta , e di 

pentirli. 
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pentirfr. E finalmente ancora fe quelli,! 
quali hanno conferuaca collantemente 1% 

1 fede verfo Dio, e verfo Noi , daranno va 
; efempiod'vbbidienzaàglialtri , nel ma* * 
1 temmenro delie Nollre Militicele quali 

■ fon pofte per difesa della lor Patria, e per 
c Scurezza di tutta la Chriflianità,& inope- 

■ difeono che con nuoue, e prohibite cor- 
rerie fuori de* confini del Noftro Regna 

■ non fi dia di vantaggio conamodicà di 
1 nuoui romori, & inquietudini: come pus 

troppo è venuto in luce, & habbiara? 
con gran fentimento incefo, che con graO 
danno , e fpargimento di fangue ChriTlia^ 

' no, vltimamencefia fucceduco. Amino-; 
i* niamo dunque , Se eforciamo tutti in gc- 

- nera le, & in particolare : anzi vogliamo* 

> Se efprettamente comandiamo , che tutti 

inficine ( infino che per ragion di Stato* c 
3 della publica fallite farà fatta vna giuda 
j proporcione,laquale,in riguardo del per 
! < ricolo nella dimora , non tt è potuta efac^ 

1 tamente ofleruare] lenza nifluna fcufa,ecx 
1 cettione , di lationc , cauillacione * o rcni^ 
tenza* debbiano oflequiofatnente vbbir 

I dire 5 Se in vigor della fuprema noftra 

II Madia Regnante in terra appretto di lo- 

- ro, e della fuagiuriditeione acquiftata le- 
* gicimamenje con l'Acmi, oflcruar quello 
i aoflr# órdine ; accinta l'animo noflro* 




. i'iro tlBRC». 
altrimenti benigniamo,, fiotto datante 
j^giuriejtradimcntij c congiure efercitate 
donerà di noi ; adirato finalmente contra 
j/ibccntr 3 e ribelli ; per ammìniftrar la 
grtifticiain difefa della publica falutein 
ItrfU aa mento*' de* mi sfati pattati 3 per me- 
dicina de* prefentfi t per impedimento 
aifirtiiri j ancorché contro ài n offro ge- 
rirò non habbia occafioné di porre per 
vn tèmpo da parte la fua naturai clemen- 
^èrnànfucrudine'. Della qual cofa hab- 
Ki a filò voluto certificami. E con chi non 
ftfFafcrflirfi dell* auiiifo procederaffi in 


5 Via maniera ; Vienna li ai, di Marzo 
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'■ fcerdiinefticar Gefa re gli Vrigherì con 
Wfbirzà frnàlmehte anche di quelle rifo- 
ftitioni i c* hanno per correlatiuo vn* vb^ 
bidienza non mcn pronta,ché neceffarià* 
& accio thè s* accbrgieffer© k che il moto 1 
dì qtièffi comandi ,uafcéua dal pefo fot-' 
nVidabtfè delle fue Forze, comandò, in ci- 
fo di difubbidientia * ài Reggimenti 3 eh 4 
erano nella Bohemi ; nel la Slefia ò nella 
Mora uia,e tiélhAuftria ; di doue r marciar 
ton I* Arriglicrieje con tutte Jè alère pro- 
uifioni centra di lorb . Onde conofciuco ! 

Vnghèri che non ifuccedeua quel che 
andauano ipcràndo * il che era» che nòli 

com- 
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comparendo à Polonia, douette fa Dieta 
ridurli in nulla j o pure arriuare intanto il 
tfcmpo, nel quale hauettero potuto tentar 
qualche altro difegno; vedendo le^ifolu- 
tioni di S.M.C. j eh’ erano di volere ado- 
perar prontamente la forzale ohe già per- 
deuano temperanze deli* ardenza del 
Prencipe A baffi ,• perche quantunque da 
lui prometta era fiata prohibita da* Tur- 
chi, Torto pena di feueridimi gadighi* 
prefero finalmente rifolutione di doman- 
dar perdono, con Pintercedione dello 
detto Prencipe. E non folamence com- 
paruero à Pottonia , doue tutti gli altri v* 
erano ritornati: ma li tnodraronò al mag- 
gior fegno vbbidienci alle richiede di Ce- 
fare,cd dichiaratione,di volerli in quali! - 
uoglia occalìone adoperar come fcdelif- 
limi Vattalli. Con tutto qò pregauano,di 
non effer aggrauati. di vantaggio con le 
Militie Tedefcheyaécjoche non douette 
patir tanto l’innocente, quanto il colpe- 
vole; douendoli fir dltterenra dall* vno 
ali* altro 5 e che S. M. C.volette àffegnar, 
per mantenimento delle foldarefche, i 
Beni conditati de* Ribelli. Ma non etttn- 
do da delcriuer più à Celare il modo di 
goueraare il Regno; poiché con le ragiQ- 
ni di giudildma guerra* prouocata con la 
Ribellione /erano già cadutlforto ildo- 
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minio, e la foggettione afibluta, pfopofto 
loro che doueftero dare il diritto al loro ^ 
Rè; mantener treiKimilla huoraini;pagar ^ 
le gabelle gaftigare i Ribelli doppoal- J 
cune op no licioni , fi rifoluetteio final- . 
mente di adherirealle richiefte di S.M.C» . 
Onde fù . comandato a* Reggimenti di J 
douer reftar ne* loro qu artieri. 

In quella guila dunque cominciarono ? 
gli Vngheri ad entrar lotto il giogo della 
Monarchia. Ne ciò fuccecUcte loro fenza “ 

giuliiffima ragione; poiché (fecondo il ' 
giuditiode* più faggi)eflendofi ribellaci 
i membri principali , s* intendeuano in- , 
corti nella Ribellione anco i membri in- 1 
priori. La MaggiorPropoficione di queft* 
Argomento nò haueua bi fogno di pruo- ' 

ua .• eflendofi ribellati il Palatino , il Giu- 
dice della Curia jtlBanoo della Croatia, 
tredici Comitati con la maggior parte 
delle Cirri Libere* il Prencipe Ragozzi J 
prmcipaljflTuno perle ricchezze, e tanti \j 
altri di fimil forte. La Minore veniua prò* ■ 
nata con l'autorità delle Leggi, inquanto# K 
che eflendo concerta tanto numero di 
gente à prender l'armi contra il loro Rè, ? 
& hauendogli affediato le Fortezze ; era JJ 
cola mani fetta , che vi foffeanehe il con- ^ 
fenta del Popolo . La prouauano ancora J 
con la ftefia Àntcnza di S.Stcf*no, primo 
c Re 
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Rè d*Vqgheria,neI Tripartito, Libro del- 
le Leggi del Regno , la quale efprime: La 
Ribellione commetterli, non Colo com- 
mettendo : ma etiandìo tralasciando s ef- 
fendo fama a che fe non riatti gli Vngheri 
Lintraprefero, ne foflero però quafi tutti 
confapeuoli ,• • pure non vi fu chi la feo- 
priflfe a e ne faceSTe confapeuole il fuo Rè; 
Segno euidenre dell* infertione di tutto il 
Corpo. Haurebbero gli Ecclefiaftici po- 
tuto fare vna gl oriofa a e memorabile cc- 
cettione a quello Argomento.* ma hauen* 
do veduti tanti mouimenti contri il loro 
Rè a al quale anch'eglino haueuanopre- 
flato il giuramento di fedeltà ;e non ha* 
uendo procurato a ne di reprimerli con 1* 
autorità Ecclefiaftica,ne di palefarli, ve* 
niuanoin vigor del la fletta Legge giudi- 
cati anche loro colpeuoli : cauandofene 
oltre à ciò infallibile argomento , Sopra 1* 
intercezione del Pontefice , in fauor del 
Nadasdi , cagionata da vna lettera Supplir 
ceuoljriceuuta in nome di turco il Regno» 
&èla Seguente. 

Seatijftmo Padre. Fri i principali Ma- 
gnati del Regno d • Ungheria , e della vera 
fede 3 e della Sedia Apoftolica benemeriti 
non v* ì certe chi fupertil Conte Francefco 
Nadasdi, la cui pietà , & i cui feruigi vtrfe 
Die ,e la Santa Sedia , non Jono men noti à 

tutta 
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tutta la Germania , che alta tua inclita 
Città ; dotte ancora viuendo i principali 
Nuntij ,prìma mandati à Cefare 3 epofcia 
affanti alla f aera dignità del G.atdinala~> 
tOypoJfono con verità far piena teftimpnìan •- 
za} che il medefimo N ad afidi , in tutte le 
Diete fatte nel fopr adetto Regno, & in al- 
tre opportune occafitoni ,jìa fiato vn' Atlante 
della fede catholica } e dell autorità Ponti - 
fida. Ne fà piena teftimonianza il Colle * 
gio de'PP. Giefuiti diSopronia in Vngheria, 
fondato à fuè proprie fpe[e 3 doppo lafua 
conuer filone, fatta già 30 anni fono. E quefia 
fondationé ha cosi fruttificato nella Vigna 
del Signoresche dotte prima nello fieffo luogo 
fi ritto nati ano appena dieci Cath olici, hoggi 
fe ne contano più di due miila. Ne fà piena 
tefiimonian^a il Monafierio edificato ai 
PP.di S.Agofiino , non fienza grand' vtile 
della Catholica fede . Ne fà piena tefiitno - 
niajiza l'HoJpitio 3 ér ilfamofo Tempio, eh? 
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egli ' edifico in Stozing ne confini dell At*- 
firia,e lo donò a' PP. Seruiti riformati ; il 
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quale è vifitato dagli annuali peli egrin ag • 
gi di molti migliaia di fedeli ; con tanta di • 
uotion d animo che commoffi da quefto efiem~ 
pio gran pari e degl Heretici circonuicini, 
abiurando l her etica prauità hanno ah • 
bracciata lavera fede . Ne v è' alcun, luogo 
della fina giuridittione , doue non h abbia 

piantato 
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fiatato le radici della Tede catholica.Gr* 

, zelo veramete dì Religione mofiro 3 quando \ 
^ co pericolo della propria vita 3 doppo batter 
’ u rie e unto molti danni temporali , dife ae- 
rata i Predicanti Luterani dalla [uà giuri* 
dittioncià fogno tale 3 che i facrileghi Proto • 
:i i ftantiyper premio di quejlafua buona opera - 
•* tione 3 non tralafciarono di domandarvedet • 
ta nelle Diete del Regno 3 contra di lui. come 
P perturbatore della public a pietà . Quan- 
u ta veneratane babbi a moli rato perfonal - 
J mente ver/o la Sedia Apoflolica quando giù 
7 fette anni fono 3 per cagione di voto) vifitò t 
4 limini degli Apofloli 3 come coja notoria è 
f fuperfiuo il rammemorarla . In quefia 
*! pre/ente confi deratione ì da offeruare 3 eh • 
■fi egli 3 con lapropria dottrina h abbia ridotto 
piàjf più Magnati del Regno 3 alla cognitió - 
1 * ne della vera fede i e eh anche i fudditi loro 
' v Ih abbi ano poi abbracciata 3 con tutto lo / pi - 
v rito . Anzi 3 da poiché fife catholico 3 ha egli 
^ più giouato all a fede Chrijliana 9 che per l * 
■\ addietro negli altri fecali fi fiaconfeguito . 

9 ueflo lo confejfa palefemente tutta /’ vni • 
‘l uerfità degli Ecclefiaftici y tutta la No- 
biltà 3 e tutti quelli 3 che fanno effer fatto il 
Cote il tutto à tutti 3 e che guadagna tutti à 
Chrifio.Cbe più>lo fefJoRegno fi gloria 3 e giu . 
bila d' hauer acqui/lato co i opera } e virtù 
fuafopra quaranta milla huomini alla Fe- 
de ' 
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jle Catholica: In maniera tale .che t^en il 
f indicato , ejfer cofa indegna di far morire. «, 
vn 9 Huomo thè fpìnto dagli, atnorofi vffici fo 
della pietà .liberò fanti haemini de fonti per *, 
l'herefia . dalla morte dell' anima 3 refti- », 
tuendogli alla ditiina gratin ; che prefe ad , 
alimentar le vedoue, e i pupilli * che fu atte- -, 
tattr degli orfani ; ch'aperfe continuamente ^ 
ta mano a ' bi fogno fi, che infognò àgi iniqui ); 
la via del Signore , e conuer tìgli empij % Lc 
Ouali cofe ejfendo vere , è verijfime -tutti gli u 
* 9r dini degli huomini 'di quello Regno , prò- 
firati a* tuoi piedi clemenùfpmo Padre , eoa ^ 
eonfentimento concorde } e con t\mo V. affetto w 
del cuore ,àte continuamente porgono i loro ^ 
fr leghi 3 dicendo ; Santiffimo Padre Cle- ^ 
mente Decimo s che pojfiedi le chiaui del ^ 
Cielo ; eh* apri, e non ferri ad alcuno ; libera , 1} 
dalle carceri qnefio pouero prigtone > refii- , 
tuifei al nofiro Regno que fi' huomo à noitan • ^ 
to caroiconcedici que fi huomo così manftieto 
eosìpio. Que fi e fuppliche appunto haureb - 
boro portato a' piedi dell' Imper adoro ,(e /• 
implorargli il perdono di que ' misfatti , de? 
quali viene imputato , non fojfe vn volerfi • ‘ 
far reo Ma fé per auuentura haueffe più to* 
Sio tralafciato y che commejfo alcuna cofa 
tonto a le Leggi della fedeltà ; ciò non hà ,-j 
fatto fe non is forzato ,per tante ingiurie in- jj. 
gratamente rieeuute da alcuni Mini fin 

della t0 
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dèli a Corte Ce faveti e dal mede fimo Regno: 
mentre la gloriofa memoria di Ferdinando 
Ter^o lo riceuette m tata gratta , per molti 
feruigt fatti alla Cafa d Auflria 3 che quell* 
inuittijftmo Heroe , non deliberò mai cofa 
alcuna 3 ne in tempo di guerra 3 ne di pace 3 
ftnz.nl affi (l en^a del fuovoto. A te dun- 
que clomentijjimo Padre fupplichtamo t 
{poiché he (J uno apprejjo Cefare 3 ne più fa- 
cilmente 3 ne con maggior fiturez.'fa che Ia 
tua fantità può ottenerlo ) che vogli confi * 
guir con la clemenza della tua pietà 3 il 
perdono, e la libertà ad vn' Huomo di tanto 
merito 3 comt fen^a dubbio confeguiratimen- 
tre co'l nome 3 e con l opere non foto fei cle- 
mente i ma per teftimonianza di tutto il 
mondo 3 fei lo flefjo ftmulacro della cle- 
menza. 

Riceuuta c* hebbe il Pontefice quella 
detterà $ modo da paterno affretto verfoi 
benefattori della Chiefa Romana ì come 

D uello 3 che tien Tempre aperto le vifeere 
ella pietà j la mandò àCcfarejper muo- 
uer la fua clemenza ; e gli fcrifle con que- 
lli Paterni (entimemi. 


CLEMENTE PAPA DECIMO. Ca- 
i* riflìmoNoftro Figliuolo in Chriffro.Trà 
»«» -gli fplendorijch’adornanola tua Maelfrà, 
4 Ano b v’hà chi dubiti, che la ciem ^a non 
/i -, . K Jnbbi'a 
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habbiail primo luogo. E tutto il Mondo ^ 
afferma, che queAa Sa vna giuridittione ^ 
propria della Cafa d* Auftria ; ricordan- 
doti dell* inclite Iodi de* tuoi Maggiori. 
J/n* occafìone al prefente infigned* ani* 
plificarti quella gloria hereditariati por* p 
gono proArati a* tuoi piedi,tutti gli ordì* 
ni Nobili del Regno d- Vngheria i implo* * 
randocon humiliflìmi prieghi il perdo- 
no al Conte Nadasdó, Giudice fupremo j* 
nel mede/imo Regno , e tuo Configliero* ^ 
quiui ritenuto in carcere; Et ancorché,, 
couiiderando quella magnificcuza d'ani- . 
tuo, che con tanti memorabili efempi hai * 
dime Arata* non habbiamo alcun dubbio, ‘ ; 
che in riguardo di tante fupplicheuoli ‘ 
preghiere, non fi j per moftrar gli effetti 
della tua benigniti, elTendo Noi tenuti ad j* 
amarlo j per la paterna carità , eh* egli hà . 
ditnoArato vedo la Chiefa Romana , co* ; 
me tutte le Chi e fe da lui fondate in Vn- 
gheria ne fanno piena teftimonianza j * 
habbiamo Rimato cofa degna della No- ‘ 
lira pi età-, oltre 1 quelli Tuoi meriti, il vi- * 
gor della No Ara interceiEone ; accioche 
l'opera del Tuo fuffragio fia da Noi con- * 
ueneuohnente rinmnerata,alfi curandoci, ,l 
che que Ra accrefcerebbe la gloria del JJ 
tuo Nome , e farebbe maggiore acqui fto j* 1 
.deJla fede del Regno: fi come dal Noilra 1 
, 4 ■ X NHncj* “ 
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Nuntiò ti farà rapprefentato di vanta** 
gio. Participandoti in quello mentre^coii 
ogni p:ù viuo fegno d'atfetto^Apoftoli- 
ca benediccene 3 di Roma li 7. di Marzo 
i6jr. t # 

peruenure alle mani di Cefare e I* iti- 
terceflìone del Pótcficej e la lettera ferir- 
la in nome di lutto il Regno ; e fattoli in- 
quifitione fopra 1 * Autore 3 che 1 * haueua 
comportai non fapendone l'Vniuer/ìtà 
del Regno cola alcuna j è fama che cadef- 
feroi fofperti fopra vna perfona princi* 
pile Ercleliaftica, la quale tenne poi 
ammonita ccn quelle prude ntilrtme , e 
fenlitiue efpreflioni. 

lllttftrijjime 3 e Reuerendijftmo Signore, 
ì,' alta 3 & impenetrabile prouidenza di 
Dio par c' h abbia voluto riferbare à V S» 
ìltufiris. e Reti. /’ occaftone 3 d‘ acquifiarfi 
vna gloria fublime finfino à quefio tempo nel 
quale quefio Apoflolico Regno , vfeendo fuo- 
ri della ciré unf cren {a del douuto ojfequio * 
confermato per tante età con giuramento 
tanto à Dio quanto al fuo Vicario Politico, 
{cioè al legitimo Rè della Regia Stirpe ) è 
fiato ridotto ito varie Sette 3 è* * n enorme 
licentia di peccare, An*t farebbe fiato già 
fp edito, e cadente Je vn Numepropitio-no» 
hauejfe dato & animose forze al Rè Apofio • 
lico -Jottrahendolo daliabijfo della propria 
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perditione 3 dt liberarlo dall* feruìtu eie* 
Barbari 3 1 dall * vltima [un mutria A L oe* « 
cafione riferbata à V.S. lllufiris.e Reu. è di ' \ 
render bora con falda fede 3 ?+ accurata di’- # 
ligsnza quel eh è di Cefare 3 a Cefare $ e i 
quel eh' è di Dio , a Dio. Quefio Apoflolicò • 
Regno& i fuoi popoli 3 comprefoui il Citrali a *} 
Nobiltà 3 e tutta la gente d'Vngheria 3 fon di « 
Cefare > come Rè Apofiolico 3 fon fudditi di \i 
S.M.j non compagni nel Dominio ifon nello 4 
flato Monarchico 3 e non Ariftocratico 3 efi- « 
utilmente con le ragioni di giufliffima guer* 1, 
ra 3 * conia for^a della giu fitti a dell armi 3 ■« 
prouocata da ftrduellt ( ae* quali ~n è il fy 
maggior numero ) fono flati ridotti m ordì- ■ 
ne 3 & in legitima foggettione Se dunque V, k. 
S. Illuflris e Ren. abbraccia l opportunità \ 
di quefla occafione , herche la fortuna gliele ^ 
porge nelle manit ina Izarà la caufa oppref- ,( 
fa di Dìo ' y confiderà lo fiato afflitto dell a » 
vera Religione 3 e raffrenerà quella e forbì- »« 
tante licenza , che ripugna tanto alle leggi 
di natura 3 quanto alla gratta \rifer bande V 
(ina bone fi a maniera di libertà co la quale d 
i membri 3 non h abbiano temerariamente da ^ 
innalzar)» centra tl capo . Ma percìocbe fi Ht 
conofee 3 ch' ogni poffanza nafte da Dio fi de - al 
ut vbbidhe ai Superiori ancorché tnalitiefi y ; J, 
nonché aipij 3 e buoni. Aiuti V.S. lllufiris.e 
Reu. opportunamente 3 vdtntieri 3 e con animo Iti* 
1 ; co fi ante 
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toflanto piu tofio S . M. C. 3 che fi mofiri ne- 
gante 3 od ambigua , o contraria nell vbbi • 
dire 3 ed efeguire lafua clementijfima vo • 
lentÀjCome di vincttor giufio, felice ,e glorio 
fo 3 e/preffa nuovamente nelle fue lettere 3 e 
patenti publicate j e non permetta di ritro - 
uarfi nella prima 3 e feconda claffe de' fo* 
duttori j che foducono gli altri 3 e fi lafciano 
dagli altri fodurre : ma nella terza de' fe- 
deli di S.M.C . 3 la cui clementiffima inten - 
*ione tengono per immutabil precetto , e de- 
bito $ (J* hanno per gloria di feguitarla hu • 
mil mente 3 e non con larefìfienza 3 col tnor - 
i inorare , e col contr aporfi con la pcrtinaccìa 
i del proprio giudicio . Hora è venuto il tent - 
I 1° accettevole 3 hora il giorno della f aiuto. 
r t V ,S I 1 'l ufi affi ma e Reu è pofix tra Ifuoco 3 e 
£ l ac qua. cioè tra l rigor della giufiitia Rea- 
< l* o <3 il vigore della grafia Imperiale , 
fi C° n fi poffono lavar quali fi fiane 3 

• tutte le macchie fatte ,, fi come porta la fa - 
maipoichefe non fon vere fono almeno veri- 
jjj, fintili 3 e quello lo può euitare imaginandofi 3 
3 th* l* Patenti Regie non fiano Conci tifoni 
da effer mtjfe in difputa ma Decreti Im - 
per tali , e Regi/ , da difender alla Maeftà 
j. Reale la douuta ubbidienza ; alle quale ft 
■a V.S.lllufins. e Reu non t fionderà l a mano 3 
/ con quefia opportuna occ afone 3 datali pro- 
! fri amenti da Dio : fappia che il cianciare , 

" - t 5 i «»* • 
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e motteggia* co ’/ Prencipe ,ò conceder con [. 
tffo de * limiti della [un fuprema podefià de' : , 
confini della fua potenza e d' vna ingra • 
tufi ma ritorfione de' privilegi 3 contea la u 
•volontà del Donatotele dell' herede de' Do • u 
natorifia vn girne ar co' l fuoco, vn’ accofiar- ij 
fi alle fiamme ,vn' abbruciar fi la foprauefiei )j 
.t finalmente vn* incenerir fe fleffo come far ■ f 
falla al lume di candela . Si ricorderà pure ■ 
d batter ella fatto apparir lettere le cui pa • j, 
rote da lei riferite fi poffono preuar con te - ^ 
fi imeni , eh' ella habbia ptrfuafo d' vfar * 
la forza nel Popolo contumace ; di trattar < 
gli Vngheri all vfo d'Vngberia ; cioè con pa • „ 
roltyche mofirino feuerità,ed apportino ter • j 
toro Ne le farà vfeito di memoria , d bauer \ 
per fuafo , none molto tempo il Cardinale , 
Tazmano , che la podefià Regia fi debba 
man tener con V armi. S à queflo bora s op • j 
fone,foflien fatti , parole, e configli cantra - j, 
rinverranno quefte cofe alla luce ,e far an- • 
no notate manifeftamenU negli Atti ] In 
r vece della gloria , eh' ella con ottima ragio • 
flt fi può acqui fi are, s'acqui fiera, e s’ acoro ■ 
feerà L'odio fi* infamia, e finalmente l'vltì • 
ma maina. Entri dunque nella cau/a di * 
X>io, odi Cefi arti l* quale è comune, e dette ; 
hautrfi fempre inficine : accioche difgiunto « 
non pajji dagli Agnelli alle Capre j dall' ( 
zr\dulgentia , grafia , e rimunera tione ali' f 

4 *Jf*f*j 
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efft fa /degno, c pena degli oflinati ; ò alme- 
no ad vn pentimento tardo > ed infruttuofo . 
Lei vede effer la Ribellione inerme , la 
maggior parte de ’ Ribelli sbanditi ; > p*r- 
duelli principali fatti prigione ; /e Città 3 e 
le Fortezze [otto ilprefidio Cefareo.il Fur- 
to impegnato ne'proprìj affari jion farà mai 
per amare i Traditori i e fe il tradimento 
hanef}e Lanuto il fuo effetto non farebbe 
tanto priuo d' ingegno che voleffe infegnare 
à fuoi f additi d effer traditori f la Polonia 
queta 3 e tranquillata di nuouo col [angue 
Auflriaco . Cefare armato 3 e da poter fi ar « 
mar di vantaggio ; le Legioni già attui fate 
di douer marciare fe leuate in ordine j Cè- 
ti fare effer di quella felicità 3 chi infin gio- 
ii nonetto hà conferuate le Corone di Polo, 
é ni a , e di Danimarca ài loro legitimi Capi ; 
t il B /andtnburgo è difefo ; hà raffrenato gli 
i Sur\7/fi , che l Imperador [no Padre hebbe 
nelle vifcerti Jenna alcun paterno cdfiglio y 
il o forza d aiuto fi fece trà tanti r inaili eleg. 
t ger Cefare ; percoffe i Turchi # hàridotto in 
u fuapodefiài tr aditoti. hà domato TVngha* 
t ria tifar à quefio vorrà refifiere vna fua prò • 
iT pria Creatura ?o portento ! V.S. Illufirift.e 
iH Rei*. non vorrà certo dimenticaci di Dio t e 
» di Cefare , e dife fteffa : mà vorrà feguitar 
jj. confammo fiudio la voc attorie di Dio 3 e la 
ili fortuna di Cefare . Tutto quefio ho donato- 
i, K 4 h ni ~ 
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Significarle eòa Sincerità di cuore burnii- j| 

ta d affetto. Anche i Giardinieri parlano 
li volte àpropojito. E con religiofio offeqaio 
le bacio le [acri mani , effendo anche per 
abbomìnarle come efecrandeffe Sacrilega - ' 
mente s' opporranno à Chriflo , & al Rè 0 , 
Di IS.S. I lltifirifs . e ReuereniiSs. Humilìffi - [ 

mo P,s. fi sà molto bene chi Sia j 

(lato l autor della interceffione 3 per la li- ’ , 
berta di quel Perduello del Conte Nadafi- 
di [otto titolo del Popolo , degli EccleSìafii - ■ 

ci , e della Nobiltà di tutto il Regno d' Vn • 
gheria . 

Chi ila Rato l’Autore di quella Lettera j 
non è potuto mai peruenire à notitia, per q 
diligenza 3 che nc Zìa Rara fatta . Chi fi t 
compiacque di participarla lafciò libbra , * 
la Zpeculatione del Nome,fopra quelle j 
quattro lettere. M.C.B.I. Ma chihà prefo ( 
con l’ordine, e colla fpiegaruraà formar | 
(blamente vn corpo d’ Hiftoria fopra vn 1 u 
{uccello publico diuifo in grandifllma 
moltitudine di membra, fecondo i rap- ? ;j 
porti Rampati ,e le relationi piu comuni A 
della fama, e non ad interpretare oracoli; «4 
hfcerà la cura di ritrouarlo à chi ne Zìa ■ ;i 
più curiofo . L’interpreti ciafchednno a :t 
fuo modo, e chi non lo troua per lo d»rit- 
to ì lo cerchi anche al contrario ; che tro- 4 
Bandolo, in qualunque guifa fi fi a, ero- • j 
• « * < uerà 


ARTO. sif 
aeri per certo , etter di Perfonaggio, cofi 
fublime negli atti della fedeltà ; che per 
i difenderò il Tuo Celare racchiuda nel pet- 
to 1’ anima d* vn CONT reftEuolMAR- 
TENI vn Zelo maggiormente infiam- 
mandolo , fé non quello dell’ honor di 
, Dio , e dell* efalcatione di Cala d’ Aufiria» 
Da quelli /uccelli dunque li venne ina.- 
; aifefta mente à conofcere,che JaRibeN 
lione era pallata dal particolare all* vili- 
i uerfale : cotanto può la cecità d* vna fii- 
■ mofa ambitrone,cne non ottante che con- 
fini col precipito* e però ballante à fol- 
ieuare i Regni interi , prima di fentirei 
i gelidi rigori di morte, sù i più feruenti 
ì progreflì delle fue glorie. E dalla per- 
i dita della libertà s*a«corfero finalmente 
: gli Vngheri, che , Iafciacifi condur dentro 
> i termini di quelle actioni , eh* altro non 
3 portano feco,che confeguenze d’affanni,. 
e & acquiili di lagrime * fattofene herede 
i il pentimento, e diuenuco IcueriflBmo ga- 
i ftigo all* animo, c*hà già incenerito le 
. p reprie grandezze, nel rogo faticatogli 
; dall' incottanza,e dall’infedeltà ; tanto 
; maggiormente è coftretto 1* animo fletto 
t à conuerfar poi Tempre col proprio dolo- 
i jre , quanto meno nel deplorar le perdite, 
r. *può difcacciarfi dal penderò l’infelice 
r , memoria >d’ hauere offefoingiuttamenia 
Y jik l&acipe. Fi ne del Quarto libra* 
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M itigato c’hebbt Cefare I*ec- u 
ceffo di quell* fiamma di Ri* 3 
bestione ,ch* era nata per di- 
firuggcrej & incenerir tutto il 
corpo del Regno, prefo in mano le redini 3 
dcliaiTolulo Dominio; falito fopra il car* \ 
ro della propria potenza,per affìcurar, { 
fui Campidoglio delle fue glorie*! -trionfi t 
del proprio Scettro ; dirizzò fobico i pen- j. 
fieri à chiuder l'adito a l’origini di quei ; 
idifordinamenti , c'hauefiero potuto por^i 
tar Ceco q ualch’altraindiuifibile neceflìtà 4 
di nucua inquietudine : E confiderato » 
, che il voler rifanar quello Corpo *fenza J 
; recider quei Membri * che- compartitagli [ 

• - f*4-' * 



\ ^ . Q^V I N T O. n 7 
! già Pinfettione, era anche arriuata ad oc- 
; cupargli le vifcere, era vn’imprefa che 
J concraflaua conlM'mpoffibile : Eflendofi 
contornati alcuni Meli., dapoiche il Dot- 
tor Freyen hebbe riceuuto il coniando di 
douer placitare il Nadasdi , il Zrmi 3 e*l 
Frangipane hauendoegli efeguito le 
r fusioni fecondo le leggi del Paefe, e 
t confignato i Procedi < ordinò Cefare al 
Giudicio Delegato 3 che gli haueuarice 
uuci , di douer venire alla conclufìone 
della fentenza. Letti dunque i Procedi fu* 
iono con ogni maggior circonftantia le- 
gale fatte anche fubico le fer.tenze^e dace 
infìeme co* proceffi fegreta mente nelle 
»j roani di Cefare; il quale per vfare vna fo- 
li prabbondance cautelarlo vna rifolutione, 
ji che non ammettala alcun dubbio nell* 
ni animo, efTendo maffima vniuerfale ap- 
& predo tutti quei , che godono il comp- 
ia do de* popoli , il confìgnarei Capi delle 
$ Ribellioni irreparabilmente alla morte* 
ordinò vna Cógrcgatione fegreta di Sog- 
pd getti arr icchiti d* efperien za e di fedcrde» 
fi quali era ficura S. M. C. di poterli fidarci 
p^cfapeua, che quando Quelli haueffero 
$ efaminaci i Procedi 3 e le Sentenze 3 i lor o 
et* giudici} non haurebbeFo parlato 3 fe non 
jjj: per bocca della prudenza , e della giudi - 

■ut sia, Afcoltarono Quelli i Procedi > e le 

'T? +*■ - V ' t . r» - 
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Sentenze,* e maturatati!" Copra vr,a pru* |g 
dennffima confideratione , adìcurarono r, 
S.M.C.ch* erano formati con tutte le per- fo 
feccioni legali , e che non vera ne da fce* i* 
naar,tied*accrefcere . Confrontatili dun* | } 
que nel giudicio , e nelle fentenze d*opi- ;• 
nione e quella Congregatione fegreta,e*i 
Giudicio Delegato ; ne contenta S. M. Cj i- 
di tutte quelle diligenze; ancorché coro - j 
natala propria confcienzad* vtr cattili!- [ 
mo , e verdeggiante Alloro m>n hzueflì [ 
giammai potuto foggiogar/i allo fpadss* jj 
ceuole timor de* fulmini ,* per ripofo nu!- ; 
hdimeno di quella , diede finalmente da j 
riconofcerle , & ad efaminarfeai Confi* 4 
glio fegreto. Nel quale non Solo v* lecer- 2 
uennero quei Consiglieri, che fi ritroua- c 
«ano alia Cortejina ancora quei, che go- \ 
uernauano le Prouincie, trasferitisi (coli ( 
oòrfe voce] d* ordine di S.M.C., per tale , 

effetto à Vienna. E gli mi, e gli altri furo* 
;no ; Il Duca di Sagan ,11 Prencipe di Die ; 
trichttein,Gio: Adolfo ©onte di fchuuar- 
zerberg , Gio: Maflìmiliano Conte di Là- 
berg, Ignatio Bernardo Conte di Marte'— 
'* niz.Gio. Harcuigo Conte di Noftiz, Hen> 
rico Guglielmo Conte di Sta h remò erg, . 
Raimondo Conte di Montecuccoli , I 
Giorgio Lodouico Conte di Simzcn- 
dorff , Volfango tngeiberto Conte -fi#) 

■ " > -* Au er ; 
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Auerfperg, Gundackero Conte di Die* 
trichtf eia Conrado Baidafarre Còme di . 
Stahremoerg ,Lodou;co Raduigo Conte 
de Souches , Alberto Conte di Sintzen- 
tforlf , Sigifmondo Federico Conte di 
Tcaucmanllorff , Gio. Paulo Hocher Ba- 
rone di Hochengran, Ferdinando Muf- 
fimi! iano Conte di Sprinezenftein , e Gu- 
glielmo Conte di Kemgsrck» tutti Signori 
principali, ch’olrre ihttolo di Configlieri 
fegreti , occupauano le cariche , chi di 
Maggiordomo Maggiore , chi di Primo 
Signor della Camera , chi di Burgrauio 
Maggiore, chi di Primo MarefcialJo 3 chi 
di Generale, chi di Colonello , e d’altre 
fimili.-Edhairendo anche quelli concor- 
deuolineute atteii:ato,Ghe i Proceflì erano 
ben guidati, e le fentenze gittftilfime j ac- 
ciocìie il gaftigo offendendo pochi fer- 
uiife per eonieruatione di molti, e rin- 
tuzzati gli orgogli fneruafife loro le for- 
ze j ed atterrale la temerità dell' ardire, 
per indurgli à fuggir P incontro di quei 
feogli,dou*altri fi fofie perdutojrìfoluecte 
finalmente che la Giuftitia douefle fare il 
fuo corfo , e paffare all* efecutione delle 
. fentenze. Le quali,p#rrando il gaftigo ai 
Rei , nella vita, nell*honore,e nella roba, 
di condannauano, ad effer conficcate loro 
k facilità, kuata la loro memoria dii 
' tr. > - mondo* 
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mohdo,ecqnfignate le Perfoneal Mae- 
ilrodiGiuftitia, dopo la recifione dalle 
deftre,adefler decapitati. 

Per affifter dunque all* efecutieni,e di - 
nuntiar l©ro la morte, furono eletti 1* 
^.1 ^uenmrno. Segretari; fegretij 
e 1 Molitore , e’I Krumpach Dottori dell* 
vna,e dell'altra Legge. E fatto da S. M. C. 
intender al Conte di Sprintzenfteio , Ma* 
refcialio delJ-Auflria, le fentenze , 8c egli 
ratto fubito chiamare à configlio i Giu- 
dici Criminali della Nobiltà, fu conchiu- 
fo , ( conforme all* vfo del Paefe nelle 
ìentenze , & efecurioni di morte, per cafi 
atroci di Lefa Maefià , Ribellione, e Per- 
duellione ) che il Nadasdi , e*l Zrini , in- 
«eme 4 co* Ioro Figliuoli, come membri 
principali deJl'Aullria , in riguardo forfè 
de- Beni che vi pofiedeuano , doueflero 
€uer caffi dalla Matricola del Paefe. E 
fattone i Decreti, furono confignati al 
ero Aunocato, accioche douefie leg®e r- 
i a vno, & all* altro . E lo fteflo giorno 
cn era i ri vigefimo fettimo d* Aprile,rice- 
uettejJ Contedi Souchesil comando, di 
ouer far Jcuar cori fuo Reggimento il 
odaseli, daUaCafa della Prouincia,c 
condurlo nel Maggio del Configlio del- 

itrli c ^ C9n ^rìo ai Giudice ordina- 
W d «* Cittadini, 

* "W -▼A i> M> • 
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Commeffa del Souches Poperatione 
di quello impiego al Conce di Thaun, 
Aio Colosell o Maggiore ,& al Capitano 
Arnoldo di Ltebenau,con 1 * affiflenza di. 
* 5 a.Mofchertieri jprjma s'introduffe nel- 
la prigone il Come di Thaun, il quale gli 
jigaificòd* hauer ordine , c comando , di 
douerlo leuar dalla Cafa della Prouincia, 
c condurre akroue,-3 poi v'entrò l’Auuo- 
cato a leggergli il Decreto , eh* era ftat® 
caffo infìeme co* Figliuoli dalla Macricu- 
la del Paefe. Nonrifpofe alcuna cofail 
Nadasii , per confermar col lìlentio,che 
quella pena era vn legittimo parto della 
G uftitja i ne fece altro ruoto , fé non che 
s'afciugò più volte gli occhi; lafciando in 
dubbio i circoftanti , s’ egli feiogliefle il 
corfo al pianto, perche conosciuta nel 
prcgiudicio de* Figliuoli la propria cru- 
deltà,cercaffe di fommergerla nel torréte 
delle fue lagrime* o pur per voler raffigu- 
rar nello Specchio delle fue lagrime, la 
dolorofa effigie del proprio pentimen- 
to. Partito il Thaun, e reftatoui il Ca- 
pitano Arnoldo, col Tenente Maggior 
Zeller , lo conduflero quelli giù per 
le leale , e Io fecero entrare in Carrozza. 
Domandò loro il Nadasdi $ doue douefs* 
effer condotto , e perche, confapeuole 
del proprio inerito , non poteua cattar d* 

fi 
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ftrntJfta Congettura , fe non conseguenze 
di morte,* dimandò Te hauefle potuto ot- 
tenere vn Confettare . A cui rilpofe I* 
Arnoldo, che Io eonduceuano nel Palaz- 
zo del Configlio della Città,e che il Con- 
fetto re non gli farebbe mancato . Fu con- 
dotto à mezza notte , per maggior fegre- 
rezza;maciò non orante, penetrali dalla 
P|,ebe,che mofTa dalla beniuolencia verfo 
il Prencipe , e folica di correr facilmente 
ad efprimer,con qualche edema dimo- 
firatione, la violenza de’proprij affetti; li 
mife ad occupar tutte le firade , per doue 
doueua palliare : E mentre lo conduce- 
uano jgridaua adatta voce,* Viua ilno- 
ftrolmperadore, Leopoldo il Giulio, 8 c 
i Ribelli ^fiano gafligati . Ed era così 
grande il tumulto , che fe la Guardia non 
fotte fiata coli gagliarda , il Nadasdi baie- 
rebbe corfo pericolo d’ effere flato ta- 
gliato miferamentc spezzi * Arriuato at 
Palagio fu rrceuuco dal Giudice della. 


Città introdotto in vna Camera, gli fà 
mefla vna Guardia di 50, MofchtttierL 
Domandò fubito da fcriuere * ma poi,per 
“meditar nella quiete delle piuwe gli e- 
ffrémi rimedij alla fatate ì q pure ,accio- 
che la ftanchezza * ed* i pe ti fieri , acce- 
lerandogli il tanno , do netterò perquaU 
che momento ìauolailo alia vwtlen£i*& 
- 1 ^uti 
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quel dolore , che gli opprimala l'anima, 
entrò Albico inietto. ' v . 

La mattina feguente fu Introdotto il 
Aio Confefore., Raccoltolo il Ntdasdi, 
con fegni d 1 allegrezza; perche difperati- 
do dalla fa Iute del corpo afpettaua da 
quel Fi fico celeftele medicine dell* ani- 
ma y gli dille ; che accorgendo A di dauefi 
morire* nó voleua più faper nulla di qtie-] 
ilo Mondo; deAdcrofo folamence di coa- 
fumar quel poco di tempo , che gli auan- 
zaua* nelle meditationi di Giesù Chriiloi 
e A pofe fubito alia preparatone d* vna 
Confeflìon generale. E benché S.M.C* 
gli haueiTe conceduto di poter parlare a* 
Figliuoli ; per non fofferire i cufici riitH 
proueri di quegl’Innoaenti , che precip i* 
tati feaz* eflfcr colpeuoli nel meftiflimo 
ecclifli della fua colpa * gli facepa anche 
partecipi del gailigo de* proprij misfatti* 
non A curò di vederli : ma pregò il Con- , 
feiTore à voler per fua parte dar loro la 
Paterna Benedittione* & ammonirgli di 
douer, eflcr fedeli all*Imperadore*infiaa 
àgli vltimi refpiri della lor vita. 

Lo fteffo giorno vennero il Segretario s 
Lauenturno .* e*l Dottor KrumpacnjCome 
Cominiflanj, ad annunciargli da parta 
di S. M. C. la morte, A che rifpofe il Na- , 
dasdii ch’ogni potere nafceua dal Sigino- 


*S 4 L I R ,0 

re Iddio., al quale refiftendoj era vn voler 
re tifare all 1 ordinarione djuina . Che 
ringratiaua S.M.C. di cofi benigna séréza s 
empendo eflcr S. M. C.d*vna puriflìmjjC 
dilicatiflìma confciézajS’aflìcuraua anco- 
ra, che rutto quello che intraprédeua cé- 
tra di lui 3 non farebbero flati fe non atti è 
motfui d'vn’incorrotta Gmftitia,aIIa qua- 
le egli, era i confini più infimi dell* humil- 
ta j fi foumetteua. Soggiunfe ancorai che 
hauendo fatto portar a’ piedi S. M . C. due 
humilifle fuppli'che , ne h vna delle quali* 
cfiiedeua la prolungatone della vita 3 e 
n ■ altra, la facultà di poter tèftànjentar 
tir.'cì india Fiorini., peri* anima futi fpe- 
r^ia dall’innata clcmeaza di S.M.C. d* 
ottenerneda grana . Mi quando anche il 
Signore Iddio piacefle altrimétij fofic pur 
benedetto i] Aio Nome , c fatta ia fua vo 
lènta. 

Partiti i Commi flarij, folleuò il Nadls 
di lo (pinzo j e diede ardire alla penna d 
implorarle gratie di Cefare, con ihumil 
radi quelle preghiere. 

Augnili fimo Impernine. Ch'io infelice , 
0* indegno f addito babbi a infino ad bora 
,r * *J c '*‘ D di ricorrere humilmente à ir. 

„.'a‘i ,pr ° Jl, S rmi ** um * l Treno MI* 
™jlr» erutta , fiata la vergogna , e'I timo . 

1 ch u P ,,t ‘ l •» riguardo de' miei misfatti 

com * 
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cotnmefft ; che giuf amente m' hanno trat- 
tenuto , per non rinouare 3 od accrefere con le 
mie indegne preghiere s la giuflijfunz indi • 
gnatione di V . M. C. ; per la qual cofafpe • 
randa di poter godere la naturai pietà 3 «• 
mifericordia s ho fatto pajjarquefl * humi- 
lijfimo vfficio per altri. Ma 3 otne infelice ! i 
miei misfatti m' hanno fuperata la mente % 
ed io ho riceuute , in vece della fperata pie* 
tà 3 la fpanenteuole fentenza di morte , Cle - 
menti fimo 3 e benigniamo Imperadore , mi 
conceda V.M.C.ch'io y priuo di tutu gli aiuti 
humani.le comparifca dauanti 3 ricor rende 
indegnamente a pregarla diprendere 3 e leg\ 
gere 3 colla folita benigni tà 3 quefe 3 poche ri* 
ghe 3 bagnate di caldijfime ed amarijjime Ite* 
grime V.M. C. tiene il luogo di Dio in terra m 
La Giufitia Diuina , dice S Ago fino 3 ha 
ordinato il gafige à quei 3 eh' amano i pec- 
cati, Et il Salmi fa 3 dice ; lo cantero la mi- 
fericordia 3 e la giufitia dei Signore . Ama 
dunque , c % ho meritato il gaftgo 3 e n' ho già 
ri ce unta la fentenza 3 e e % ho grandiffmo 
fpauento de’ miei misfatti fiano apperte lo 
vifeere della mifericordia ;eV.M, C, non 
faccia recider lo fame della mia vita 3 dal- 
la fpada di Giufitia : ma permetta eh' io 
confuma quei pochi giorni 3 ch e m'auanzano 
inq" alche Luogo Religiosa 3 a far dolorofa 
penitene* de' mici peccati * accioche non 

muoia 
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muti* è cm la vitale con l anima : ma hafc , 
hi* fempre pentimento de' giorni y e del tem- f 

p» infino ad hora oc fi malamente impiegati ; 
y ’M.C. , mediante l a naturai pietà di C »- * 

fa d' Aujirta , fi lafcicondurrt ànèn- voler * ! 
che cada alcuna fentenzafenxjaidclìntei}- 
za : e la benignità . Attefoche Idonànfuefd^fi 
dine all hora è maggiormente dlegna di 'lo- 
de j c he apparifce giuflifftma l oc capone del - 
lo [degno 3 V infinita mifericordia ded Si- V 
gnor e iddio , rimunererà à V. M. Ùequefia 
grati a , in quefio Mondo 3 e nell' Altro. Con • j 
che profirato a' piedi della fua miferi cor* 
dia 3 co' più humiì't ojfcquìj del cuore ; le an . 
guro dalla Bontà Diurna tutte le felicità , 
più dejìderabtli j reflo di V.M.C. Humilif • ‘ 

tnd.fr Infelicijfitno V affai lo. Francefco 
da [di. ** 

HàurèbbeS.M.C. , non ottante I*otf e fe 
riceuuce 3 e maflimamente ne’ dditci, do- 
li t la proua della fola volontà fa fangui- 
nofo il proceffo,tanto-aI Nadasdijquanto 
al Frangipane,, che ifnplorauano la fila ^ 
mifericordia t volerlo dar generofamente 
perdono ima la ragion di Stato richiede- 
va , che in cafrcofl attroci 1 & abboniine* * ^ 

uoli doueffe^a fletta pieta^u l’altare del- 
la comune Acutezza meenfare , & adorar 
la Giuftitia ; accioche 1* eccetto della mi- 
iìericordia j non doucttc debilicar lo flato \ 

dei i' 
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Sei Principe , e render mal Sicuro quello 
de* Sudditi . E considerando co* motitii 
della più matura prudenza, che il gaftigo 
di pochi , ferue d'efempio, e di correttio- 
ne a molti; e che la Giuflitia è il vero bal- 
famo , che conferua rutto il Corpo Poe- 
tico dalla corruttione ; rifoluette di trat- 
tenere il corfo delia benignità,e lafciar 
libro è fciolto quello della Giuftitia. On- 
de il Nadasdi , perdura la fperanza d* ot- 
tener la gratia della vira , fcrifle la fecon- 
da Supplica ,, con I’efprcflìone di quefli 
fentimenti. 


Hauendo già , fenz* alcun* fperanza di 
J liberatione , la certezza della mia inerte 
dauàti àgli occhi ; prego VM.C.per linfini - 
> ta mi/ericerdia di Giesà Cbrtfio } pe dolori 
di Maria Vergine , e per la finiate dell ani * 
ma mia , à cempiacerfi dipermettere ,• che 
? altre gli afifegnamenti fatti fiopra alcuni 
Luoghi pij } fondati per finiate dell anima } 
t°JI*f* re anc °ra vna difipefiitione ( opra die 
ci milla Fiorini ; defidcrando che feconde la 
. nota ficritta di mia mano filano difiribuiti 
’ t er 1 ‘ mani del P. Raffaello mio Confejfere. 
Così gran benignità , e mifiericordia farà 
refluaita à V.M.C. mille volte di vdt aggio 
da Dio m cui pi accia di confieruarla in fi ani ■ 
tk y e di felicitarle tutti gli anni del fino 
0 Imperio di V. M C. Il più infimo Suddito . 
Frane e fico U ad afidi % A 
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A oucflci fui vltima domanda ordinò S, j 
M.C. molti fuffrtgij per 1- anima fua: non , 
fecondo la fua difpofitione ma in altra 
guifa, nella quale appariualamifericor- ( 
diadi Cafa d' Aulì ria . E la ftefla grana 
ottennero, d Zri.r,e'l Frangipane.Alli ij>. , 
fece la Cófcffion aenerale,con gradiftima , 
compuntione . E per accortati! à lauar le . 
macchie dell’ anima, nel fròte della mite- .. 
ricordia , preparò i tributi delJ’humanica», [ 
Che fono le lagrime . Onde traboccadogli J 
vn diluuio di piato dagli occhi,* triófàdo- ; 
gli nella pallidezza del volto le ceneri di [ 
quel pentimento, che con dolorofe ri- 5 
niembranzc gli fcriua le più si&iue patti ‘ 
dell* anima; riceuctte laSàtiflìma Coma- ^ 
nione . Confumò poi tutto il rimanére del ,, 
giorno, eia notte appiefio in continue , 
orationi, &■ efercitij fpiriruali , con vn ,j 
pctimentOjCh'era figliuolo di r.agioneua- ^ 
lecognitione de’fuoi misfatti. B conote é- (J 
dofi meriteuole de piu violenti fulmini 
delle pene , non poteua ringratiare à baf- $ 
tanza l’Imperadore di fi beoigna sécenza. ? 
Era lautamente trattato ,'tafieme col P. » 
Raffaello,e col P.Stefano di S Pietro C ar - j 
melitano fcalzo , che à-fua richieda gli j 
fè cópàgnia, infiiio al punto della morte, ; 
Ma egli però prete pochi fiimo cibo, poi- 
ché intento à goder le defitte dell* animai 

ehauc- 
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C’haueua guilaro vnaviuanda di Paradi* 
fo jfionfi curatia più degli alimenti del 
corpo. 

Alli jo.d* Aprile^torno ftabilito a do- 
: uec terminar I* vltimo periodo della Tua 
a l vita* per oauiare à que* difordini, che 
$1 Cogliono alle volte nafeere in limili efecu- 
31 rioni, e tenerne a flìcurata la Città : efferi- 
doli prima i Cittadini proueduti d* acqua 
*j nelle cale, furono con le guernigioni or* 

' dinarie delia Città rinforzate le Guardie., 
f nella Piazza di S. Pietrose nelle due Piaz- 

* 2 e di Corte : lì come ancora in quella 
,i; della Città g e roelTe le guardie nella Piaz- 

za dell* Herbe., nella Piazza de* Giudei, 

15 nella Piazza del Mercato grande, & alte 
0 Porte. E verfo il far del giorno furono in- 
4 trodotte nella Città , quattro Compagnie 
? à piedijdtl Reggimento delPrcncipe Pio, 

♦ e due àCatiallo del Reggimelo del Gene- 

si» tale Heifter $ e mefle due à piedi , e due a 
[d cauallo , 1* vna delle quali ,* andaua bat- 
P tendo le Ihadc alla Corte , & al Mercaro 
b* nuouo , e le altre due à piedi nella Piaz- 
zi za piccola ,che chiamano Lubeck,e nella 
/( piazza de* Giefuiti di Cotto. I Citradini di 
,s| dentro fi mifero à circondare il Palagio, 
{ & à fs rarlo con le Carenerei cui Cortile 

iti: v* era vn Capitano con cento huomini, 
pc oltre i cinquanta Soldati che faceuano !a 
& \ guar- 
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guardia al Nadasdi.Le Porte della Città fi 
teneuano ferrate, e la Cittadinanza di 
fuori haueua ordine di non vfeir di Cafa. 
Et era commetto à tutti i Giudici di con- 
trada , d* hauer appretto di lor vna Com- 
pagnia d'huomini armati. 

Afcolrò il Nadasdi à buon* hora 1 * vi- 
tina Mefl'a, che tu della Pattione diChri- 
ttojoflferendo fe Petto per vittima di quel 
Sacr.ficio. E riceuuta battolution genera- 
le, conceduta dal Pontefice in punto di 
morte , £ come godono i Fratelli della 
Compagnia delRofariojtenendo vn Cro« 
cifitto nella mano PniPra , e nella dePra 
vna candela benedetta ; fece di nuouo in.- 
.ginocchioni vna deuotiflTma dpreflione, 
verfo il fuo Confeffore , coP parato coni’ 
* era, in teftimonianza è del fuo peytimea* 
to,e dell* amore, che profettaua verfo il 
Signore Iddio . Prefe poi licenza da tutti 
quei che gli attìPeuano d’ intorno', e par- 
ticularmente da’Religiofi > ringratiandoli 
dell* incommodo c’ haueuano hauuto fe- 
co. Prefe licenza ancora daS. M.C. con 
ogni tratto di fommeflìone. E perche ne- 
gli vltimi refpiri della Piavi ta non hauuia 
la più infaufta memoria , che d’ettere Pa- 
ro più voice il focile c* haueua percofi^ 
la pietra dell* inquietudine , e deli’.ingiu- 
jftitiaidomandò perdono à tutti quei , eh’ 
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egli haueffe anche in minima parte offefi* 
i>| dichiarandoli di perdonar di tutto cuore 
J; . à chiunque haueffe oflfefo Jui ; dicendo., 
r; che s’anche doueffe viuer cent* anni, non 
vorrebbe lafciar la libertà de! la vendetta, 
ne meno al più mimmo penliero . Et ef- 
' 5 fendofi alquanto indebolito, prefe per 
configlio del P.Confeffore tre pezzetti 
f di Bifcotto , mollificati nel vino, in nome 
® del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
wj Santo : offerendo queft* vltimo nutrimen- 
k to alla Santi flìma Trinità , dalla quale ha- 
0 * ueua riccuutoil principio della fuavica* 
14 Et arrivata 1* bora deila Morte, la quale 
10 * gli fu. anche dinunriata ,s* inuio verfoil 
joJ luogo deftinato all* cfecutione (ch’era 
ctf vna ftanza terrena nello fteffo Palazzo 
'fA del Configlio, doue$ 5 . anni prima vi fu 
•sì decapitato il General Gratz Jaccompa- 
iu goato da’ PP. Spirituali , e dalla Guardia, 
(fi con vn Crocififfo , e la Corona in mano, 
4 moftrando fegni d’eftraordinaria diuo* 
itoi rione . Arriuato là entro , e fentendofi 
;,a tutto indebolito , fi pofe fubito à federe 
fopra vno fcabello, coperto di panno ne- 
J ro*feguitando le lueorationi ,con gran 
fegno di pentimento de* fuoi peccati,e d* 
damare verfo il Signor Iddio. Finitoli fi- 
iajt nalmeote di condurre al pollo dell* Efe- 
iit catione , fi pofe di nuouo à federe ,• & in 
gli f,j I». quello 
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quefto mentre lo Scrinano Criminale lef- 
fc la fua fcntenza,la q«alc efponcua. 

C’hauendo Francefco Nada$di,con ab- 
bomineuolé ingratitudine, dimenticato 
tutti gli honori,titoli,dignità,& altre gra- 
tie riceuute daS. M.C. ,eda fuoi Glorio/! 
Anteaati ,• & il giuramento fatto al fuo 
Prencipe naturale jhaueffe, nelle efamì- 
nationi hauute più volte, fponcancamence 
confettato ,e foffe flato ancora conuinto 
dalle fue proprie Lettere , e da altre Scrit- 
ture teftimomali , nell* inquifitione fatta 
eontra di lui, d* efer, per difiderio fraode- 
rato,e prohibito d’ honori , e d* intempe- 
rata , e dannabile arroganza , incorfo nel 
fallo di Lefa Maeflà , e di Perduellione. I. 
Per haucr fatto alcune Leghe dalle Leggi 
altamente prohibite,& in danno, come 1* 
effetto Aedo n’hà fatto teftiin©nianza,del 
fuo vero , e naturai Signore: e cooperato, 
per via d* vna pericolofa miflìone eontra 
S. M. C. , di mettere il Regno d* Vnghetia 
folto la forza, e protettioned’alcmi;e non 
floamente confermato quefte Leghe con 
giuramemo,benche totalmente inualido, 
le m dishonore di fua Diurna Maeflà: ma 
anche fedotto molti altri in quefto mis- 
fatto . Per la qualcofa fi foffe egli fteffo,e 
per mezzo d* altri mandati da lui, ritro na- 
to in molti conuentioili je per dare effec- 
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to'il Aio peflìmo, e deteftabi I penfiero, fi 
come ancora per guadagnami la Nobil- 
® tà^& i Comitati haueffe preparati i mezzi 
,£ è dati i configli , come s’ haueffe da inua- 

* dére il Regno d» Vngheria , e quali bauef- 
*! fero da effer prefi , e Taccheggiati, i. Per 
:: hauer porto diuerfe infidi® al la fteffa Per- 

L fona di Cefare ; praticatele lungo tempo*. 
R e tenutele fotto filentio, infino che S. M. 
t5 C.n* hau eua po i riceuuto informatione* e 
*• fi erano palefetnente {coperte per altre 
2 ftrade. 3 . Per hauer affalita la Pofta;prefe 

* è lette le Lettere , nelle quali fi contene- 

* uano corrifpondenze fegrete di S. M. C.e 
® poi annuiate è caffè. 4 . Per hauer fatto 
l rifolurioneè preperamento , per mezzo 
S di ‘aiutatori jdi fualigiarque»denari di S.M. 

C.che fi fogliono condur dalle Città delle 
1 Montagne. 5 . Per hauer riuelato a’R< belli 
li Tuoi compagni 3 in danno di S.M.C. vn 
1 fegreto importanti (fimo, trattato è con* 

* chiufo nel Configlio fegreto;& inftigatili 
» à palefarlo ad altri,& à farlo fapere in piu 

luoghi . 6. Per hauer inftigato vn» Homi- 
cidio , fopra vna Perfona innocenti fljma. 
7 . Per hauer fcritto vna viruperofaj e fedi* 
tiofa oratione ai qtutro Stati del Regno, 
per incitarli alla Ribellione ; e commetto 
altri misfactijtutti degni di gaftigo^fi come 
appariuano negli Atti , dai quante dalle 
La Sene* 
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Scritture autentiche , che vi fono appref- 
fo 3 daluiriconofciute 3 &approuate ,ef- 
fendo reftato conuinto 3 e non hauendofi 
potuto difendere j fofle flato dal Giuditio 
Delegato condannato nella Roba 3 nell* 
Honorem nella Vita.E rifoluta S. M. C. di 
lafciar che la Giuflitia facefle liberamen- 
te il iuo corfo ì in efccutione della fenten- 
za^e per fuc gafligo, e per efempio d'altri 
luci parigli doueflero efTer confidati tut- 
ti i Tuoi Beni* douefs* efTer priuato di tutte 
le Dignità , e leuata la fua Memoria dal 
mondo ; e finalmente douefs’ efTer confi- 
gnatoal Maeflro di Giuflitia da eflergli, 
recifa 1 a Deflra,& «fler nello fleflo tempo 
decapitato. 

Finita di legger la Temenza j perche 
S. M. C. feguendo il Tuo naturale inflintOj 
nonhaueua potuto tracciar lefuntioni 
della pietà a e della miTericordia , fu dal 
Giudice fatto intendere ; che inquanto al 
taglio della Dsftra S.M.C. gli faceua gra- 
tia^che non folle eTeguito . Ond’egli git- 
tacof? inginocchioni dauanti 1* Altare > 
preparato à quefìo effetto., Topra il quale 
vera vn CrocififTo^terminò le Tue orario- 
ni 3 forfè con quelli ^ o limili fentimentu 

Eccomi ò p'etofìflìmo Dio su 1* dire- 
mo periododella vita.Eccomi frà gli hor- 
ridi fpeuaccoli della morte. Quella vita 

4 . guidata 
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guidata tra le machinationi de* piu atroci 
misfatti non poteua meritar più degno 
premio j che d* effer facrificaci aidoueri 
della Giuftitia jaccioche i gelidi rigori 
della morcejmortificaffero finalmente gli 
£ ardenti (limoli dell* Ambinone . Mi fot- 
toponcfte alle paftìoni dell’hutnanità ac- 
cioche tanto maggiormente poteflì go- 
: dcre il merito delia coftanza . Mi creaile 

alla voftra (imilitudinejaccioche canto 
meno mi doueflì allontanar di voi :ma io 
f (ò incapace di tanto benificio'J fatto 
j idea ▼n* abbomineuole ingratitudine; 

I vfeito dai limiti della ragione , e dell'hu- 

II roana proprietà , non hebbi mira fé non 
all* vtiìe, & alle compiacenze ; & appeni- 

1{ na arriuato il primo inccnriuo deil*atnbi« 
5 ! tione al cuore 3 in vece di riceuerlo come 
\ materia 3 c (limolo da efcrcitar la virtù 
colla refiftenza 3 v aggiunfi il diletto., e*I 
" confenfo * e tirannegian dolo lepotenze a 
' Con indurar la volontà , far reftar muta la 
conlcienza, render immobile la finderefi, 
» &introdur la libertà dell* arbitrio nella 
1 firada del male , offufeai finalmente I* in- 
telletto dell* anima fteffa . Eccola ò mio 
Dio dauanti a* voilri fin ti (lì mi piedi. Ri- 
1 ceuetela,per voftra infinita mifericordia\» 
k frà le voftre pietofifiìme braccia. Parti da 
l Toi colma di purità , e d* allegrezza j per 

L j auuinar 
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auuiuar quello mio fragil Microcofmo:& [p 
bora ritorna maculatale tremate al volito |jj 
eterno Archetipo, per moltiplicar, gra* & 
inda d* addolorati penlìeri , i parti di do* i 
1 orofe querele/opra l'infedeltà della mia 
eultodia. Ma voi mifericordiofiflìmo Dio, u 
che Capete eflerifenfi, & i penfieri d?l «j 
cuore fiumano, infin dalHnfantia inclina* j 
ti a! maleic che Iafciafte l*huomo in pode- » 
fbà del (uo proprio cofigIip,per mani£eft*r ^ 
lavollra infinita mifericordia,nella lua pe- * 
nitenza i affioratela d* hauerla redenta * 
con la vofira pretiofilfima morte.Si fi mìo 
Signore l Si fi mio Giesù ! Si fi Redentar 
dell* anima mia ! pietà ’• clemenza / mife* 
fic ordia ! Se per darmi efempio alle bno- jj 
be operar ioni , mi mercede dauanti à gji [ 
cccm la perfettione de'Cieli, ed io ciecp [, 
non 1* oferuai : Se per ingegnarmi t* vbbi- ^ 
dienza è 1* humiltà,mi pontile nell'Intel- ^ 
letto la memoria della vollra paflìone^ed j, 
io infenfuo la trafeurai.-Se per folleaarmi a 
dalle cadute, mi delle lacuflodia degli a 
Angeli , ed io pigro non mi curai di rifor- j 
gere j fate che 1* eCempio d hautr fatto il , ( 
Sole , che rifplende vgualmente ai giudi, 
ed ai peccatori , mi fia la confermano^ j ( 
del perdono ; I* hauer creato il tutto dal 
niente A mi fia la fieurezza della giudicar c 
tiofieje J'hauermi meflo al mondo, mi fia j 

la 
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i. fperanza della falute.Ah Signor mio Gie- 
£ sii Chrifto ? ecco eh* efpongo il collo al 
r« meritato colpo di morte frìceuetce Fa- 
to nima mia nella voftra eterna beatitudine, 
a E Te per difetto delle mie colpe ritiene 
fri ancora qualche macchia terrena,Iauatela 
ii Signor mio * e purgatela nel fangue del 
!is mio pentimento . Feliciflìmamia morte, 
ci accompagnata dalFafliftenza della voftra 
ito infinita mifericordia l Ineffabile miferi- 
1 } etrdia,che innalzatali fopra i Cieli à rap» 
$ prefentarui 1* acerbiflìmo dolore , eh* io 
® Tento degnici peccati,tempera la feuerità 
me dei decreti della voftra Giuftitia ! Efci 
b j dunque anima mia dagli angufti termini 
M di quella carcere terrena. Ritorna al 
jj Fonte dell’inefaufta pietà del tuo Fattore, 
àa E voi Signor mioGiesù Chrifto , g'achc 
con 1* inchinarlo ne del capo , mi date fe-- 
® gno euidente della voftra nconcilurione^ 
2 c con I* eftenfion delle braccia , m’afticu; 
m rated’hauerni reftituitoin grafia .'Con- 
iai cedete mi ancora , che diflbluendo i lega- 
lo* mi vitali, nella/oauiftima efprelfione del 
rt i voftro Nome ; muoia alle finte delitie d* 
- vna vita momentanea , e rinafcaallc vere 
osi felicità deliavita eterna. 

Accoftatofi finalmente il Crocififlo al 
cuore, e tenendo nella Deftra la Corona, 
ifc fi fè da Francefco GorJfi Tuo Paggio icua* 
|l L 4 k 
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la Vette d’addoflo , alzar i capelli, e ben- P !ti 
dar gli occhi. e portoli di uuouo à fede- : eI 
re , doppo huter gridato fecce volre,Gie- 
sùj Maria , Giofrffe , il Maeftro di Giu (ti- JQ 
eia gli fè con vn colpo folo cadérla retta f : 
a* piedi . Prefo polcia il Cadauero da Jr 
quattro perfonc , coperte tutte di nero, j 
fu mctTo nella Bara, e portato nel Cor- J? 
ti’?, dose frette alcune fiore , e fopra vn f l! 
Palchetto coperto di panno nero , a viltà [>i 
di tutto il popolo. La fera poi fu portar® P 9 
nel Conuento de* Padri Agoftiniani . St cc 
hauendo Cefare permefloj che forte fpet- c j 
tacor di quella efecutione, anchedl Chia* 
us Hagi Ibrahtm,chc fi ritrouaua in Vieti- ? 
na, egli altri Turchie* haueua fecoj vé- t: 
dura c*hebbe la certa del Nadasdi in terra, 
dirte al Meninsk , Interprete di $. M. C. ' 
quelle precife parole >• Hora ha riceuuto 9 

3 uelJa mercede \ che lungo tempo è an- 1 
aro cercando , e degnamente ha meri- 1 
rato. 

Nello ftefio tempo che fu efeguita là 
fentenza del Nadasdi in Vienna ,fù efe- 
guita anche quella del Zrini è del Frangi- 
pane in Neuftad . Poiché transferiroiiìll 
alli gli altri due Commiflarij, eh* era - 
no il Segretario Abele , e’1 Dottor Moli- 
tor ; e prefentato Io ftefio giorno al Goa* 
figlio della Città al Baron di Fher Ca : . 
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pitano <r vnaGopagnia del Reggimenti 
del Précipe Pio,gIi ordini di S.M.C.ftabi- 
lito co*I P. ©ttone fl Guardiano de’Capuc- 
cini loro Con fc(To re , ii modo d* infimi ar 
loro la morte* poicfiè, confidati nella 
faprema benignità di Cafa d’ Aufiria,non 
fe 1* afpettauano ne mcn col penfiero* 
dato ordine à tutte le cole necefrarie; Ili- 
bilico il luogo dell*efecucione,ch’era nel- 
1* Arfenale della Citcà,edil fito della fe* 
pokura nel Cimitero del Duomo : il gior- 
no/eguente,a’i8. gli cfaminarono fopra i 
complici y & altri particolari conforme 
all* ordine c* haueuano da Cefare . Nella 
quale efaminarione; benché il Zrini vati- 
cinando 1* vltima ruuina, anzi la morte 
fletta, alla propria felicità , le celebrale 
1* efequie col piantò * per confolar nulla- 
dimeno l’àfttittionì del cuore, con vn 
jmiferabile auanzo difperatiflìme fpera- 
ranze, fcrifTe tutte le domande^ le rifpo- 
fte . E’1 Frangipane , non comprendendo 
ancora della qualità de é fuoi misfatti, }a 
necettìtà del gaftigoiami parendog!i,che 
con la fola prigionia d*vn*anfta intero,gli 
fallerò già fiati auuentati tutti i fulmini 
della Giuftitia* pregò con toftantiffima 
'follecitudine perla fua liberatone. 

T Finita I' efaminatione ,. furono vifiratj* 
fecondo To ftafàlimento fatto co* Coni- 

O \ 1 5 ra,C ' 
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mìfìTarij^dal P.Guardianojil quale arida m i 
loro à poco à poco indnuandoj che non A 
riceuendo forfè il perdono , che afpet- u 
tauano: doueflero rimetterli nella volon* p ( 
tà del Signore Iddio ,e di S. M.C. e poco ? 
dopo fù loro da* Commifl’arij denunciata A 
la morte. Econfìgnati al Giudice della fi 
Città , furon condotti l'vn dopo l'altro G 
nell'Arfenale accópagnati da vna Guar- n 
dia di 50. Soldati s e medi in due flange f( 
feparate il Zrini , fattoli pallido è fmor- i 
co, non replicò cofa alcuna a* Commif- ,B 
fari; >• poiché il morfo del conofcimencp li 
de* fuoi delitti ,-deI meritato gaftigo era J 
badante à frenargli il filentio. Onde ri- \\ 
(trattoli nelle fpalle ^ per dimoltrar che * 
cedeua ai doueri della Giuditia con r fi 
humiltà d'vna marauigliofa patienza, * 
fenza formar parola , fi lafciò condurre ,& 
al luogo desinato. Ma il Frangipane^ an- p 
corche più fmorto * e più impallidito del C 
Zrinii come fe I'offefe fatte à Celare, fof- t 
fero #ate figliuole dèlia credenza > e non f 
della verità, onde hauefle potuto, con 4) 
vn dolcidìmo Tuono di fcufe , far fentir 1* j 
armonia dell' innocenza \ volle comin- i 
ciare à difcorrer di più Cofe : ma impo- ( 
dapli drCommiflarij l'vbbidienza , fi la? J 
fc ' ò fenza replica condur via . E riceuuto 1 
$fa* Q iudice della Città nella fua Carroz- 
zai ' < •' 
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zìi mentrera condotto all* Arfenafc Vati* 
daua decorrendo; che il termine della 
morte era troppo breue,& eflergli im- 
ponibile in cofi poco fpacio di tempo , i! 
poterli difporre a morire . E colle più 
diuote preghiere , c-haueffe potuto vfarè 
vn'animo addolorato > faceua inftantia al 
Giudice di voler fare intendere a’ Com- 
miflarij , che defideraua di parlar con ef- 
fo loro . Il che efeguito benignamente 
dal Giudice ;& hauendoi Commiflarij 
rifpofto,che non poteua afcoltarlo, fé 
non all' bora eh* egli volefle riuelar qual- 
che altra particularità àS. M.C.egli fc- 
guitòdi nuouo con gran di (limo femore, 
è con incredibile viuacità 1* indanza : di- 
cendo 5 elfer il tempo troppo breue $ do- 
uer prima fare vna Confelfion generale, 
& vna difpofitione per la fua Contorte, e 
per la falute dell’anima. E replicato i 
CommifTarij , che l’efecutione non fi po- 
teua ne trattenere , ne prolungare 1 ha- 
uer egli tempo quali due giorni da 
poterli preparare alla morte 5 dif- 
pofitione alcuna non douer, ne poter 
fare , perche i Tuoi Beni, e le fue Sudanze 
| erano deuolute al Fifco ; e che in quanto 
ai fuffragij ner l’anima fua^douelTe rimet- 
terli nella clemenza , e liberalità di Ce fa- 
rei non per quello fi queraua ma raddon* 

L e piate 
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piate con più efficacia che mai le pre- 
gh:ere;dopo efler ilGiudscc andato quat- 
irò volte inanzi e* indietro i ne potendo 
raccontare à baldanza 3 come malvoleti* 
tìeri fi difponeua alla morte > rifoluetcero 
finalmente di vificarlojfentir le Tue ^chie- 
de , e porgerli quelle maggiori confola* 
iioni 3 che foflero fiate potàbili. Introdot- 
tili i Commiffari nella Tua ftanza^depiorò 
il Frangipane l’infelicità del fuo fiatone 1* 

horridafentenzariceuucadella morte. E- 
faggerando ardentemente j non poterfi in 
guifa alcuna in cofi breue tempo accora- 
modar l’animo à riceuerìij Effer egli 
ancora giouane 3 e I’vltimo della fua Fami* 
glia^e della fHaStirpejOn.de pregauaS.M. 

€. à volergli donar per quefta voltala 
vita 3 a(ficurandola che mai più farebbe 
dato per commetter fimili mancamenti* i 
Domandaua ancora licenza di poter fcrt- 
uerevna lettera à Cefare } fperando che 
in quefto mentre haurebbero prolungata 
l’efecutione 3 infina tanto cht n*hauefle j 
riceuiuo rifpofta . Ma 1* Abele 1* efortòà 
douerfi fortomettere patientemente a j 
quefta giuftitàma fenrenza 3 e confiderare 3 
che S. M. C. era di dilicatitàma eonfcien- J 
zn; onde hauer con le più fine regole del- 
la ragione j e della prudenza sonfiderato 
hi qualità j e 1* effensa del Fatto 3 prima i 

*e( : 1 
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d* e (Ter fi rifolutaà lafciar ilcorfo libero 
alla fentenza del Giudicio Delegato ; I 
giudici; di Dio effer giuftiflimi io fe ftef- 
fi ; Compaifionare eglino al maggior re- 
gno l’infelicità del fuo fiato , in riguardo 
deila fua giouentù, e della nobiltà è gran- 
dezza della fua Nafcita, augurandogli 
che in vn'abiffo di cotanta difgratia,non 
haueffe potuto indirizzami ne meno il 
■ penderò ,non che precipitaruifij mahora 
non vhauer altro mezzo per vfcirnc e 
liberacene , fe non 1* incontro della mor- 
te , la quale era anche debole gaftigo , in 
comparatione de* fuoi misfatti ; onde S. 
M.C. gli faceua fperimentare non il rigo- 
je : ma la mifericordia . Et ancorché non 
•vi fotte fperanza imaginabile di poter’ot- 
tener gratia alcuna, haurebbero nulla- 
di meno fatto capitar la fua lettera alle 
mani di S.M.C.imalefecutione pero no* 
poterli in guifa alcuna prolungare .Poter 
egli intanto feruirfì dell* auuifo,e prender 
cura dell* anima fua , per non perder per 
colpa propria 1* ingreffo nell'eterna bea- 
titudine . Egli ciò non ottante, contin- 
uatia à pregar per la gratia ,e prolunga- 
tone della vitajj rammemorando che nef- 
funodi quei, che per cagione di Ribel- 
lione hauenano douuto effer gitìftitiati* 

era fiato gafiigato la prima volta colla 
* - morte* 
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morte. Anzi hauer ciafcheduno riccuuto 
ilperdoho , & effer flato reftituito in gra- 
tia . Quelli effer i trionfi ( foggiungeua) 
della clementfa di Cafa d’Auftria,- per 
quelle firade effe rii fatta al mondo palè- 
ie j & effer paffata in confuetudine . Coli 
pregauà S. M.C. à volergli perdonare ! 
fuoi misfatti /per effer i primi c’ haueua 
commeffoi & à donargli la vita. A che 
foggiunfè I* Abele j douerli I* efecutione 
éfeguirc conforme à gli ordini hauuti, ef- 
fer cofa certiflima che Cefare haurebbe 
volentieri perdonato ì tutti in riguardo 
della fua bontà ' 9 è della fua clementia ,* fe 
l'honor di Dio ^ la ficurezza comune 9 e I* 
ville di tanti Paeli Chrifliani y non richie- 
dettero altrimènti a e hon Phaueffero sfor- 
zato à quella rifolutìone ^ Onde non ef- 
fendo da fperar più grafia 9 douer egli 9 in 
vece di perder così inutilmente quello 
breue fpatiodi v»‘ta 3 cheglireflaua * im- 
piegarlo in falute dell’anima fua. 

Ihranto difiderando ancora il Zrini di 
parlare ai Commiflari;; otenne che anda- 
rono à vi/ìcarloj ch’era appùto fu la mci- 
za rio tic. All i quali raccomandò calda- 
mente Giorgio Tarrodi fuo Paggio^ef- 
fendogli debitore y & obligato i bemfi- 
carld per la leruitù fedelififìma riceuuta 
da lui. Dichiaroflì di fottometterfi alla 
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fen tenza , e d* effer preparato alla morte," 
il P. Guardiano lignificò a* Commiffari;, 
che il Zri.ni kaurebbe difiderato di mo- 
rire il giorno leguente, ch'era a* if . e che 
perdonaua ogni offefa riceuuta al Frangi- 
pane . Ancorché m' habbia aperto i pre- 
cipiti;, e prodotto le moine ; e m' habbia 
condotto ('riferiua che il Zrini diceffe) 
ad effer miferabile Spettacolo dell* infe- 
licità , gli perdonò però di tutto cuore. 
Qual farebbe giammai la fodisfattione, 
eh 1 io potefli prender da lui: fe anch'egli 
è gaftigato con quella medefioaa sfera* 
che porta fopra il mio capo * i giuftiffimi 
rigori della Giuli itia ? Cosi raffegnatoff 
collantemente nel voler di Dio 3 haueua 
fattala confeffione. 

Ritiratili in quello mentre i Commif- 
farij $ ciafcheduno di loro ottenne 1* af- 
fillenza di 6. Padri Capuccini . Et il Fran- 
gipane efpreffe quell' humiliflìme pre- 
ghiere, in vna Lettera in lingua Latina. 

Auguftiffimo Ce [Are. Impedito dall hot • 
ri do, e fpauenteuole tremore, per l'her ribile, 
fr in appettata fentez ,a riceuuta della mor- 
te; appena pojjo fofiener la penna . Mi man • 
eano le forze Augufiijfimo Imperadore , per 
formar rifirettotrCi ì confini del mio debito, 
•vn'humiliffima Supplica ; colla quale poteffi 
fufcitarc vna fanti la della Cefarea clu 

mete* 
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mentiate della eh rifilanti piteà, Onde pregi 
à degnar fi , con la folith bontà naturale 3 di , 

legger quefii fommeff miei prieghi 3 che con , 

tadebole^a dello fpirito 3 ef cono dalle vi- , 
fiere dell' humilt à , e della riuerenza. Con t 
amarifiime lagrime 3 ed incelanti fofpiri in* t 
atterro dauanti all ’ Augufiijfimo Trono di , 
Vofira Maestà Cefarea à pregarla per le j 
cinque piaghe di Gitili Chrìfto 3 de' meriti j 
della Beata Vergine Maria , e di tutti i r 
Santi di volermi perdonare i miei misfatti 3 i f 
miei furori giouanilifo i trafeorfi della mia 
imprudenza . Si compiaccia Vofira Maefià f 
Cefarea di guardar con gli occhi della fua t 
pietà } la mia fiorit agiouentù, che auanfi il j 
‘tempo è forza } eh’’ io perda ì e me infelice e / 
mtfer abile auanzo della mia F amiglia 3 c he a 
tanti e tanti anni hàj erutto fempre con pel- ^ 
rtfiimafede 3 e diuotione la Cafa d'Aulìria 3 ( 
t tutta la Crilìianità.E tutto quelle 3 in che j 
ì meriti de » miei Maggiori 3 e la fedelijfima , 
mia feruitii prefiata [ ne chiamo in tefiimo - 
nìo ] à V. Maefià Cefarea non è fiata fujfi ' 
fidente 3 voglia fupplire ta fua impareggia- 
bile 3 e famofa liberalità 3 e mifertcordtdi e 
me già morto ritornare in vita % lo non teme 
ta morte per efeguire i comandi di V.M.C, 
e per tefiimoniar ta mia impermutabile di - ' 

* ustione-, perche fui fempre preparato di (par- 
ser P vltitna goccia di fingue 3 al minima 
/ esano 
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cenno di V. M.C.M a trtmo follmente in ri- 
guardo dell * ignominiof» paffo , dalla vit a 
alla morte per le mani del Carnefice . O me 
mifero & infelice \ voleffe Dio eh io non ha- 
neffi aperto mai gli occhi alla luce ! och* io 
foffigia fiato caffo dal numero do ' viui ! Ato- 
gufi’tffimo Cefarefi Imperadore Carlo Ma- 
gnofoleua dire 3 in tefiimonianza dilla fu* 
bontà è mifericordia ; Io vorrei poter rittoca - 
re i morti alla vit fi. No minor liberalità fi è 
conofciutafempre iftV . M.C. vote ella ef tr- 
citar la fina gloriofa magnanimità , in fuf ci- 
tar me da morte à vitaìlo voglio conofeer d" 
ji ejfer fempre debit or della vita e di tutto il 
di mio ejfere alla mifericordia di V.M. C. Per 
ì'auenire non voglio più viuere à me fi effe 
ma fol amente à V. M. C. , con tutti gli atte 
della fedeltà , e della [ommeffiene. Gratis 
dunque ! mifericordia benigniamo Ce farei 
Jprege per la S antìffimaT finità >d' ejfer qui - 
fa volta fola liberate daquefio calice cofi 
amaro offendo impoffibile 3 beriigniffimo Ittt- 
peradore } eh io abbandonato dalle forze à $ 
dallo {pirite poffa in fi poche bore 3 preparar 
ìa falute all anima mia . Si compiaccia li, 
M.C.d ef audire quefii mieiprieghi 0 acom- 
pagnati da vn' amar ijfimo pianto 3 edi tra- 
mutar la grafia della vita } in vn' altro 
Y gafiigojfia di che forte ejfer fi voglia. Vorrei 

fcriuer di vantaggio implorar mififeor- 

dia» 
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dia ma 3 o me infelice i la debole%f(**o me'l ! 
per mette. finalmente rimetto lamia vitaj j 
fa mia morte nella bontà , e mifertcordia di 
V. M.C. ideft dorando di viuere, e morire eli I 
,V. M. C . Fedelijftmo Suddito , # Ombra di \ 
morte j f rane e f co frangipane. 

Scricco eh* egli hebbe quella Lettera £ i 
; S.M. C. s più per non tralasciar gli virimi.» 
benché fallaci tcncatiui delle preghiere 
per la grafia , che per ifperanzajCh’egli 
haueffe d’ ottenerla ,-liauendogliele fatta 
cader dal penfiero , le rifoluce efpreffioni 
de’Commiflariji sì riioluette di preparar- ; 
G generofaraente alla morte . Confer- t 
mando quella fua rifolutione con la Con* : 
felfion generale 3 ch‘ ci fece la mattina fe- I 
gtìente. * * : 

U £rinì intanto » hauendo rlceuuto la ; 
ideila mattina il Santiffimo Sacramento | 
àelì'Euchttriftia^piato dagl'itppulfi della 1 
cofcienzà ,* rinelò a’ Comimflarij vn z t 
partiéularita fegreriifima 3 accioche ne i 
folle auuifato 1» Imperadore. E conofcen- i 
do ^che l’Animapmpariente di fof&r[r piu 
lungamente hmpedittiento del corposi- ! 
fiderauad* ynirfial fuo Creatore: accio- 
che tanto più predo fyauefle potuto giun- 
gerla i felicitimi abbracciamenti degli 
Angeli, che con ardenti fórno diliderio 1* 
alpeteauano, pregò pc’fuffragi; di quelli. 

Sopra 


1 * 


Q^Y I NTO. i <9 
Sopra diche i Commiffarij collantemente 
l’aflicurarono. 

Terminata c’ hebbe il Frangipane la 
Confetfton generale , & altri eferciti; fpi- 
rituali i fatti chiamare i Commiflarij , fi 
licentiò con effo loro da S. M. C. E pro- 
ftratofi inginocchionii parlandogli fu la 
bocca degli occhi il proprio pianto, fup- 
plicaua 1* ineffabile benignità di Ccfare, 
a, volergli perdonare i Tuoi misfatti , & à 
darne la colpa à i feruentiffimi furori del* 
4 fua troppo incauta giouentù . Implorò 
anch’ egli i fuflfragij dell’ anima , e racco- 
mandò vn* elemofina a’ Padri Capuccinjj 
per l’ aflìftenza che gli haueuano fatto. 
Domandò della fua Conforte,raccomari«i 
dando che le folle data qualche memoria 
delle lue ftantie : pregando di poterlo 

ama .ima a fZ /4 A 
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«delle paghe agli altri fuoi Seruidori:lI 
cqipe ancoraché foflero fodisfacti i fuoi 
Creditori j riugratiando tutti i Miniftr* 
della Corte Cefarea,chel* haueuano fa- 
uoritOj e chiedendo perdono à tutti quei 
che per auuentura hauefle offefi. Racco- 
mandò caldamente à Cefare Orfeo.Eran- 
gipane , domandando , fe anch* egli l*ha- 
ueffe offefo . E refe infinite gratie agli 
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fteffi Comtnifl'ari; J deJl , incommodo,che S 
fi prendeuano con eflo lui , e della beni- 
■ gnaaflìflenza, colla quale lo fauoriuano 3 ® 
c confolauano. tt. 

L'Abele , che con gli atri d’vna eferci- ! ? ! 
tata prudenza } confondeua in vn mede* « 
fimo tempo 1* vificto di CommifTafio 3 e lD 
di Confortatore j gli rifpofc con quelli 
precili lentimenti. Che fi fentiuanoambi- P 
due rapir da ftraordinaria confolatione., *i 
perch* egli fi rimerteua cosi generofamé- ìn 
renella volontà del Signorelddio* Eller 
quello vn legno euidente dell* acquilo | 
del Parad-ifo ; Che riferirebbero con ogni [5 
pontualità à J. M. C 0 & a* Miniftri della * 
Corte tutti i motiui della fua ofleruau- ^ 
za,- douendofi intanto alficurare/chc if- 
Cefare gli haueua aperto le benignif- 
»me porte del perdono s e che non lenza * 
fentimento di dolore* era sforzato di paf- -o 
fare ai rigori del gaftigo. Inquanto ai ‘*1 
TU fri agi; dell 9 anima douerfene affi cu- 
rare , /opra le liberalità di Cefare* il qua- * 
le in riguardo della chiarezza^ purità n 
della fua confcienza * non tralafcerebbe 5 
di rjconofcere i P.tdr i Capuccini* li quali * 
grandemente amaua * con la magnanimi- S 
ta a* vn* elemofina* proporcionara alla J< 
grandezza dell’animo* alPinferuorata ca- 
nta d'vn tanto Monarca * e d* hauer beni- le 

gniflìma 
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gmffima eonfideratione fopra ilPaeaio: 
e gli a. tri Serui , e Creditori. La fua Con- 
forte cileni ritirata nello Stato de- Vene- 
ttam ,c poter confolar le lue fperanze, 
/oprala bontà di S. M. C. { & egli poterle 
fcruere, e licentiarlì da lei > Ad Orfeo 
Frangipane noneffer ferrate la porte del 
perdono , ogni volta eh- egli fappia chie- 
derlo t altrimenti effer anch' egli vno di 
quei , che offefero S. M. C. , e membro 
principale della Ribellione; Che i Mini . 1 
i a* Cefare riceuerebbero nella più no- 
li P" P 3rte <1*1 cuore, i congedi, che da 
.loro prendeua , & il'perdono che loro 
domandaua $ Non hauer egli occaflone 
^ di ringrat lamento per la loro affiftenza; e 
i chea haurebbero augurato de* effer ap- 
portatori d* allegrezza è di contenrofe 
non di raeftitia è di morte ; ma come fer- 
| Ultori fedeli di S. M. C. , erano «forzati 
■adefeguir ruttigli vffici della loroofler- 
j “««a , nelle gratie de* Tuoi comandi . E 
‘ «fuefte propofitioni è rifpofte , feguironp 
con tanto fentimento di pietà; che non 
( nefluno de* circolanti , che non la- 
5 feiafle il corfo alle lagrime. 

Soggiunfe il Frangipane chehauendo- 
Ij ^ S. M. C. perdonato i Tuoi misfatti, egli 
. moriua più che volentieri; aflìcurand' !a> 
.«he arriuato all* eternità della gloria dei 
l i . - Para- 
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PiradifOjVoleua fubito pregare il Signore * 
Iddio,per la lunghezza della Tua vita,per 
)a felicità del Tuo Imperio, e per la conti* 
nuatione della lua difiderata Pofterità . É 
pregati i Commiflarij dell* vltima gratia, 
la qual era j di poterli licentiar dal Zrinij 
gli fù conceduta : ma però in prefenza Io* 
rpjdel Capitano di Ehr, del ConfefTore,e 
che douelfe efprimere il Tuo concetto in 1 
lingua Tedefcha. Mentre i Commiflarij 
andarono à far fapere al Zrini quello luo 
deifiderio , fcrilfe alla Marchefana Naro 
fua Conforte,vna Lettera in lingua Italia» 
na efprimendofi co* feguenti Periodiche « 
fono quegli lleffi appunto,che gli vfciro- 
no dalla penna. ■ 

Cariffìma 0* . Amatiffima Giuli a mi a 
cava . Già che per volontà del Cielo , e per I 
dittino, difpofitione debbo pafsar da quefta 
ali altra vitajn fodisfattione de* miei com - 
tnejji mancamenti 9 centra la fourana Ma*' 
ejlà del mio Clementijjìmo Imper odore s ho 
•voluto con quefte poche righe abbracciarti 
di cuore >e darti V vltirrio Addio;pregand$ti 
Giulia mia cara , per le vi/cere di Crifia 
volermi con pietà Chri/iiona perdonare j f* - 
per cagione della mia inauertenza y fojft. 
netejfttata àfopportare oltraggi } e patimen- 
ti i Similmente Giulia mia cara ti chiedo 
dtuotijjìmo perdono 9 di qualunque bene ho 

tniuima 
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mìnima, offefa 3 che nel tempo del mitro Ma - 
ri faggio thauejfi fatto Jo per mia parte 3 con 
tutto il cuore 3 e contattai anima ti con - 
dono 3 e rimetto ogni occafione di difguftojbe 
m'hauueffi dato.fe bene non furono che effèt- 
ti gelanti del tuo puro } e vero Amore ver/o 
dime . Da tutti i miei Carenti , ed' Amici 
prendendo V vltima licenza 3 e mi raccomo- 
do per la carità d' vn REQUIEM all • 
anima mia ,* la quale 3 con V aiuto 3 ed af- 
fifienza diurna , / pera frà poche bore di go- 
dere il godimento eterno 3 delfuo fantiffimo 
Confpttto. Giulia mia cara vorrei con tutte 
l le vifcere dell Anima laf ciarli l' vi timo ri - 
Jj cordo del mio fuiceratiffimo affetto ; ma mi 
trono nudo , e pouero del tutto . Ho benfi 
„ fupplicato col più viuo del mio euore la 
.. Maejf a Ce far e a 3 che voglia con la fu a in- 
• nata bontà 3 e clemenza vfar verfo di te 
f va' atto di genero/! tà 3 per parte 3 e tefeimo- . 
j nianza della mia gratificatane alla f e del - 
j tà tua 3 ne dubito punto 3 che farai per ifperi • * 

„ mentale ogni effetto di glorio fa Munificen - 
( za . Da Orfeo Frangipane prendo me de fi- 
i inamente licenza 3 elo prega a condonarmi 
! qualunque mancamento 3 gli haueffi com- 
; meffo\e lo ] congiuro per l amore 3 che fempre 
' m' ha portato 3 fe in veruna cofa ha offefo 3 § 

I dato cagione di J degno alla Maefià dell* 

’ imperatore è veglia con humilijftmefuppli - • 

che 
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chiederne clementiffimo perdono 3 c fono . 
metter fi a' pie di dell * Au gufi i fimo Ce/ar^ 
thenon gli farà chiù fa l a porta della gr a- . 
tia 3 efori' anche con la participatione di 
gualche Cefarea beneficenza .per lajquul 
eofa ne ho portate àS. M.C. offe q uì (fi filmo * 
preghiere . Mi compatifca fe con ne furia me - 
moria mi gli dimoJìro y non battendo eofa ber 
lui decente in mia difpoftie^e . Senza p/'à ‘ 
Giulia mia cara , Addio ! Mondo Addio ! 

Jo ti vijfi affiettionato Conforte in queflo 
Mondo 3 ti faro nell' altro fede Li fimo inter- 
cojfore 3 apprejfo la Maefià Divina . Re/la 
per fetnpre 3 Giulia mia cara. Tuo Affettio - 
nati fimo 3 e f edtli jfimo Confort e . Di Neu ■ ^ 
fiadt f i j$. Aprile 1671. Francefco Fran-f, 
gipane . V.S.Se il Paggio Bernardino eoo- ' 
pitaffi e date di grafia Giulia mia cara l'\ 
babbi raccomandato per amor mio 3 e del In 
fedel feruitu 3 che m hà pre flato. • . 

Introdottiti i Cómiffar ij dal Zrifii 3 do* 
màdò loro/? era fperanza di gratia* Se 
accurato non v hauer altro rimedio che / 
la mortejtornò di nuouo à rimetterti nel- 
la volontà di Dio. Hpreualendogli neli ; 
animo i rimorti della confcienza; {coper- 
te alcune particolarità Copra i Compliaf ^ 
e diede due Cedole» nell* vna delle quali 
y era notato quel eh* egli , per cagion di 
di dizione difiderau* di djfporr^dop* / 
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po la Tua Morte; e nell'altra, la difpo(itio» 
ne fopra due$cimitare,& vna Mazza. Le 
prefero i Commiflarijjma però gli fog- 
giunfero ,ch' egli non poteuafardifpoft- 
rione alcnna,perche i Tuoi Beni erano fca- 
duci à S. M. C. A che rifpole il Zrini; che 
non le dauacomedifpofìtioneima che fo- 
lamente manifeftaua il Tuo difiderio,ognL 
volta che forte Baco potàbile d'cflfcttuarfì. 
E fapendo che la benignità di Cefare , fi 
come fuol farfi trofeo de' cuori fiumani; 
Coli non può non difpenfar le gratie , an- 
che doue non apparifce altro merito; fé 
non quello che fuol participare l'inclina- 
(ione dei fuo genio , e le ricchezze della 
fu a genero liti ; prefe ficurezza di racco- 
mandar con ogni maggiore inftantia i Fi- 
gliuole la Moglie . Et hauendo dauanci 
àgli occhi 1* horriditàmo fpettacolo de* 
fuoi misfatti , dal quale argomentaua che 
non hauefle douuto vfcir l'anima dal cor- 
po , fe non hà forza di qualche flagello, 
che apprehdogli il petto , e sbranandogli 
le vifcere, hauefle douuto precipitarlo 
nelle più profonde voragini de* tormenti; 
domandò della qualità de/iafua Morte. 
Ma rifpoftogli l $ Abele ; che quantunque 
gli haueflero i fuoi misfatti meritata vna 
morte rigorofitàma , alla qualle fogliono 
le Leggi, cgndannarei Hibejl^e Perduri- 
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li: con tutto ciò S.M.C. fi come io tutte i, 
le Sue attioni haueua Tempre dimostrata 
la pietà : eofi ancora in quella hi- ^ 
ueua limitata la lentenza , nel deuerglifi ^ 
recider folamente la Delira, &eflerde- n 
capitato , Et egli douer ciò riconoscere a 
per vna gratia coli fingulare , che fupera- j f 
ua Senz'alcun dubbio qualfiuoglia'efpref- ^ 
lione . Conlolandofi nelle più calamitosi ^ 
afflittioni , e (limandoli felice nell*in£eli- ^ 
cita medcfime,- pregò con ogni mftantia i fil 
Commiflarii , a voler Supplicar Cefare ;i 
per la gratia almeno della Mano . M2i : . 
Commiflarij,che,quantunque conceduta ;| 
già da Cefare!' haueffero appretto di lo ^ 
ro ,non voleuano però participarla , ne . 
all'vno,ne all'altro della morte;accioche p 
non iftradaffero ipenfierjfu lacarriera di J 
qualche vana Speranza, in pregiudicio,. 
della Salute dell' anime lororraa afpettaa-|" 
do Senza allegamento alcuno il galligli 
hauefiero in quello dante riceuuta vni^ 
gratia da S.M.C.,& ma conSolation Senfi-ì 
< bile;promifero con ogni maggiore effica- a 
^ eia di farlorma però non diedero ne à lui, • 
nel al Frangipane, che fè loro la detta do- • 
manda , ed eSpreffe le mededme preghi-) 
ere ne meno vna minima Speranza, < 1 

Introdùffero incanto il Frangipane , iV 
oualein.liBgua.TedcScacosiparlò al Zri-, 
. * ni* * 
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oi.Cariffimo FrateHo.Giachehà piacili'* 
to ai Sgnorelddo, che per penitenza 
de’noftri peccaci dobbiamo efier coftret 
ti dalla giulliffima, fentenza del noftro 
benigniffimo Imperadpre di morir, do- 
matcina.indemcjnon hò potuto tralafciar 
di non domandar gracidi poterui prima 
della mia morte nuedere,e prender beni- 
gna licenza davoiidomandandoui burnii- 
niente perdono*fe in queiU*o in altre at- 
tioni v* haueffi oflfefa. Vorrei che la mia 
\ morte (òffe (ufficiente à cóferuarui lavita, 
^jSpejro però che come generolb Campio- 
ne che liete noci temerete la mortejeueh- 
^ doui deftinata per voftro meglio.Cosivo- 
i> -filiamo . ancora con ogni maggiore j al- 
tfjegrezza (qpportarla. E /pero che do- 
si mane , ci riiiedremo ftà gli fpanj .* dell* 
^eterniti* a goder 1* eterna beatitudine* Et 
? ipginocchiatifi ambiduc s* abbracciaro- 
5? no s4 e baciarono * coniftraordinarij legni 
^d'afifrero . E foggiungendo il Frangipane; 
fi* À Dio ! /pero che domane lì baciaremo 
é ; in vù altro MondOjCon maggior coniola- 
ì^tione* £ quiete che in quello ; il Zrini lo 
t'ngTaciò del fauordclU vificajfi dichiaro 
t di perdonargli ogqi otfefa riceuuta * e di 
^moric volentieri * e lo pregò di perdo- 
t' pa r ghj(e.anch'egltl* hauefle oflfefo. Con- 
iche il Frangipane h ritirò alla foailanz^ 
f M i Ac* , 
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Àrriuato finalmente il giorno deftinatay 
«all* efecutione, che*era a\$o.d* ApriIe;ef- 3 
fendo ferrane tutte le porte della Città,&: 
i Cittad'ni armati fu la Piazza fotto quat- 
tro ftendardi»afcoltarono i Rei alle é.ho -, 
re 1* vltima Mefla è feguitarono altri efer- 
citijfpiricuali , ciafcheduno feparacamé * 
te, per lo (patio di due hore continue., 
"Doppo le quali li vennero i Commiflarij* 
in tempo appunto che il Zrini , il quale* 
oltre il gaftigo della Giufticia , volendo 
con vn volontario digiuno fodisfare in.^ 
qualche parte alle pene , c* haueua meri- 
tato , per non hauer in tre giorni prefq, 
alimento alcuno , era fuenuto. Riftorato 
co’l Bi!famo,e con 1* Alchermes, ringra* ; 
ciò i Commiffarij degl* incommodi preft.^ 
per lu'jfi licentiòdaS. M.C.imoftrògra-^ 
didimo pentimento della fua infedeltà*,^ 
implorò i! perdono,e confignò loro la (ti 
gu ente Lettera, fcritta in lingua Croati; 
allalua Conforte , la quale eri arredata 3 
nella Città diGratz. 

Carijpma Conforte . No» ti dei per ftìti 
fi» mia Lettera , ne alterar , ne nffltgger^. 
Per giufitffima difpofitione Diurna ,d cmant 
verfo le dieci hore , e tuo fratello , ed Io fa - 
remo decapitati . Roggi ci fiamo Ut enfiati 
con ogni maggior fegno d affetto , Et hore 
•iti voluto con jue (la prender ancora cita tt 
* iA ' *. • r. vn* 1 
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a in'tternn licenza in quefio mondo j prega»* 

'* «/i ; /• io r h tl'oi a, in qunlche pur te offefo 
ifc che molto ben m'ìnote )à volermi per * 

#■ fo/wr* . Lodato fin Dio mi trono difpofiif - 
-' imo alla mortele non ho timore alcuno» 
fe’ spero in Dio, che battendomi me fio ni mon • 

* ! iij huerà ancora mifericordia di me 3 e lo 
fregherò (/per andò d’efier domani d aitanti 
^olla [un p refenda ) cht ci conceda gratta^ 
ii poterci riuedere infieme , dauanti al fuo 
$ T reno ,nel godimento dell’ e torna glori a. In- 
guanto al Figliuolo , & alla difpofitione 
■'itila nofirapouertà, non f aprii che mi feri - 
pere* Ho rime fio ogni cofa nel voler di Dio . 

1 Ti prego à non ti voler no mon di quefio af- 
figgere. 

Di Nettfiadf a* 19: d’ Aprile, giorno pe- 
' iultimo della mia vita , alle 7. bore doppe 
’ J mexA0 giorno . Dio fia quello > che fi bene - 
' dica , infieme con Aurora Veronica mia 
1 figliuola . Conte Pietro di Zrin . 

1 Edendo il Zrini anch* egli va membro t 
del corpo della Nobiltà dell’ Auftria b\ 
f cómparue a’ la Neultadc ì’Auuocato* 

M che haueua letto al Nadasdì la fenrenz'i. 
^d'edere flato cado * infime co’ F’ghpyJU 
Stalla Matricola del Paefe,per pattarlo 
t (ledo vfficio col Zrini . Ma f i Commida- 
r ri) j per non aggiunger cordoglio alle Tue 
1 afflittioni* lo fecero fofpendere infoio àf\ 

M ì 1» 
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la mattina fegnenre , che arrivata I* hort il 
d'elìer Condotto al Par buio , gli fù Ietto t 
il Decreto . ÀfcofracoFo il 2rini collante- 1 ] 
mente,* fenza fogno alcuno di perrubatio- a 
ne ; difìderana Colo che vi pocefle rollare ) 
il Figliuolo . Mi l' Abele dandogli fpera • x 
2 » , che ofTeruando ilpigliuolo.la douucìi 
fedeltà verfo C far'e } vipotsua eflerri] 
m?ffo>:flendo quella fcunpirccmente vna 
cerimonia eterna , per non contrai! eni re t 
alhvfoj Io<con/oIò con fimirabi! deftrez- 
ti } che lo fèVefFar fod rifatto. *j 

Parcitifrf Commi fòri/ d JJ 2 ri ni jinda-^ 
rpno à licentiar/i dal Fr mgìpane^I qualf \ 
gkinterrogò j fe potetia morir foprà-quer u 
* ila lìcurezza, che Cefare g1i,h4uefle pe |y : Jj 
donato totalmente ì fuoi misfatti. A cui!* ■ 
Abele ri/pofe $ che fe ne poteua collante- \ 
mente aflìcurare* hauerglrS. M. €; fubitO ! 
perdonato : ma effere liata’sforzata alga- , 
ftigo,perl* vtile *e la fteure zza comune* 1 
All' hora dichiaroflfi il Frangipane di ino - 1 
jrir contento 3 e domandò fe fofle venuta ( 
la Gratia della mano. Rifpofero di non ì 
hauer ancora rifpolla alcuna*,* afìcuran- ; 
dolo però che non farebbe morto > pri- 
ma che fofle venuta . A che il Frangipane : 
foggiunfej Ocome facrl mence > e Colmo : 
di contentezza vorrei morire 3 fepotelfi i 
«(tener tanta Gratia } che la Mano non , 
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toiTe rrcifa dal Braccio ! Spero però nell* 

; ineffabile clementia di Cefare, che non 
tralafcerà di moflrar gli effetti della fat 
mifericordia. E con quelli* & altri difeor- 
fi , efTendo vicina 1* bora della efecutione, 
prefero da. lui I* vlrimo congedo * Et egli 
abbracciato l* Abele, gl\ baciò la mano. 

Politili CoainAiifàrij al luogo delfina* 
to,per atfiltere all* efacutione, cb* era nel 
praitio Cortile dell - Arfenale.. Il Giudice 
della Città .mandò à riceuere i loro co- 
inaridii.!E fattogli incender d'elTer già 
:: tempo di -cominciare* fu.fubito intimato 
,alJZnni;efù condotto; accomoagnaco da 
quegli llelfi* ch’erano anditi à chiamarlo*; 
U»IU morte, dal P. Confeflbre, e fuo Corri' 

i, pagno ,e dal Cantano di Bhr , con vna 
t (troppa di So! dar ì. 

tj Fatta dai IGuidice la fui folita : Oracio*~ 
!jaé;all* vfo di Gerimn itagli fu letto il Pro» r 
* coffa formtipo nella: Ite ITa maniera’, che 
„ quello del Nidafdi.Le colpe però erano; « 
cUCh ? egli fi foffe accordato con altri co* 
^traS.M. C. fuo Prencipe naturale in ce- 
rner corcifpondenzeialtamente prohib.te; 

j. e doppo hauer-ottenuta vna volta i! pcr- 
j: dona., folfe tornato di nuouo à tramar 


ji prohibicilfime mnchihàtioni;e per metter 
effetto la ftabilita>R bellione , haueffe 
i mandato Pcrfona dprcfla fuori de! Re- • 
• M 4 gno; 
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gno ,* & haueffe fatto turca quello che gli 
foffe dato potàbile per farla riufcire.z.C* 
haueffe piantato i Cannoni lu i Ballioni 
di Czacaturno verfo la foldacefca di S. M. 
C., mandata contri di lui; & ordinato 
Guardie contri iChriftiani Tedefchi.j, 
C* haueffe fatto faper quelle pratiche , e 
quelle operationi nell * Vngheria Supe- 
riore , magnificandole con tratti d* orge- 
gliofitàma fuperbia . G per recare illuo 
tenebrofo penfiero à quel fine che delt- 
deraua , v’ hauelfe fodocto molti altri , e 
tirati al fuo partito. 4. O haueffe, con 
iftraordinarijfegni d'allegrezza, palelaco 
àFrancefco Frangipane i trattati , Jetna- 
chinationi , le mitàoni fatte fa re y e la fpe- 
ranzadel buono effetto . E per inafzar 
lui, eia fua Famiglia gli haueffe dato il 
carico di conducer* ad effetto le (labili te 
machinationi ; Scinderne con effo lui fi 
foffe rifolut 5 d’ inuadere barbaramente i 
Regni, & i P aefi Hcredicanj di S M. C. ,e 
fottometterli à forza forelliera:per la qual 
cofa haueffe mandato in molti luoghi , c 
particolarmente in Turchia, a chieder 
gente, e denari in aiuto. 5. C’ haueffe con 
fallì pretefii chiedo aiuto ad vn Cornar)- 
dante principale di §. e tiratolo il 
fuo partito fi foffe affaticato di JeuarU 
Fortezza di Copceiniu , .dalla diuotione 

** 
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di Cefare, c fortoporlaalìe lue forze . ff. 
Che mentre lì faceua la Confulta in Neu- 


(pll, l'anno 1670. hautffe mandata per- 
fona efprefla , con lettere à molti Princi- 
pali del Regno , litigandoli à non venire 
ad accordo neffuno con S. M. C. mul- 
tatigli ad accodarli al fuo partito , efco- 
perto loro quanto fi andata machmando 
gli haueffe incitati à prender 1* armi con- 
tro à Cefare : per la qual cola haueffero i 
fuoi Compiici vfacopoi qualliuoglia for- 
te d * hoftilità y e verfato molto (angue iti* 
nocente.7.C’haueffe iftigato,e fol licitato 
fpeffe volte i Valacchi>& il loro Vefcouo 
imaginario à collegarli con elfo lui. 8. C* 
hauelTe mandato Perfona efpreffa in luo- 
go determinato , con vna inltruttione 
infamatoria^contra laCafa,il Gouerno,e 
la Perfona di S. M.C 0 & haueffe commef- 
fo altri mancamenti > come per proprie 
lettere, per propria confezione,, e per al~ 
tre proue apparenti fi pottuana nel Pro- 
cedo , e negli Atti piu dillintamente ve- 
dere, e de*quali era fiato conuiato* . 

Finitofldi. legger il Proceffo x nel qual 
temp o , col.Croc ififfp in mano» non ce/la, 
mai di fare oratione *, ruppe, il Giudice* 
conforme all* vfo di Germania h la Bac- 
chetti : Ec egli domandò . fev* era gratia ^ 
Ali* hoca mandato. il; Giudice v dai Cmty 

U i - v wmari^ 
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miffartj , per incender da loro fe v’era 
Grana alcuna,* efpofero la Grada della 
Mano, la quale fù Cubito Iettai & egli r’efe* 
gratie à S. M. C.con vn’atto di profondi! • 
lima riuerenza. 

In quefto mentre apertali la porta 1»* 
introdurrò nel fecondo Cortile, dpu'era 
il Palco coperro di panno nero , £c arri- 
uatouifopra conoscendo effer quello il 
fentiero del Paradiso da indrizzarfi alla 
sfera dell* eternità* per inuiar cq! fìlentio 
al fuo Redentore quelle infcruorate pre- 
ghiere, che fcarfamente hzurebbero por* 
tato porger con 1* efpreffion della lingua 
benché faconda, per ottenerne 1‘ingrefto,* 
fenza perder tempo in parlare,e licenziar- 
li da circoftanti , fi ieuò la Vellre daddof- 
lo, e la diede al fuo Paggio,* il quale gli le* 
gò i capegliie bendò gli occhi con vii faz- 
zoletto ricamato d* oro ; & inginocchia- 
toi, dice odo quelle eftreme puroleiJV#//* 
tue mani raccomando il mio ferito jriceuec- 
te il colpo: ma al quanto infehceipòiche 
per fiair di fiaccargli la Telia dal bullo/ 
fu rrecellario al Carnefice di replicarne 
vn* altro . La comune opinione però fi), 
che a! primo nrorifTe. ¥à poi (ubico da 
pedone d*honpre,ordinate 4 quefto effet- 
to , meflTo il Corpo,e la Tefta da vna ban- 
da del Palco , e coperte di panno nero ré 

co- 
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copertoti ancora dou’era corfo il fangue#' 
il P . Guardiano pregò i Circondati àYare 
oratione,e pregar Dio per quell’ Animaiil 
che fù fnbito da tutti efeguito. 

Fù dapoi condotto ilFrangipane conio 
fteffo ordine , come il Zrim Muletto nel 
primo Cortile il Proceffo,e rotta dal Giu - 
dice la Bacchetta.il Procedo era formato 
ne più ne meno come quello del Nadasdi 
Le Colpe erano . i . C* haueffe taciuto la 
Ribellione tramata dal Zrini co* Turchi, e 
con Altri * effendofi collegato con clTo 
lui , & obligato à tenerla Lotto lileatio , e 
fottometterfi alla fua forza co’l prender il 
Reggimento , e'1 Gouerno di rutta I* Im- 
prefa. i.C’ haueffe fcritto vna Lettera da 
Nouigrado^’?. di Marzo i 670 .al Capitan 
Tscholfnitfch , nella quale difprezzaua 1* 
armi di S. M. C. f e dieta la Natione Ala- 
manna ] feopriua la peÙìmamrentionec* 
haueua verfo il dio naturai Signore , c 
dichiaraua vn* ardenti (Timo di fiderio di 
mandar le tramate Machinationi ad efet* 
to . i . C'haueffe palefementente tentato 
di fodurre la Città di Zagabria , e gli Ec- 
cleliaftici non meno* che i Secolari,mfie- 
me co' Sudditi della Croatia à collegarfi 
col Zfinìit meffa vn prefidiadi j,o».huo* 
mini nella fteffa Città* per impoffeffartie* 
4, C* haueffe Jeuace |e monitioni di £ 

M.c;^ 
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M. C. condotte al Fiume Saua , per man- 
tenimento di Pctriuia , Fortezza fìtujta 
ne’coniini. 5.C*haueffe mandato à chie- 
dere aiuri in Turchia. 6 . C* haueffe ten- 
tato di ftorre i Valacchi , & il loro Vef- 
couoimaginariodalla diuotionedi S. M. 
C. ,e ridurli al partito del Zrini. 7. Chz- 
ueffe mandaro in certo luogo vna inftru- 
sione, fatta infieme con altri , c poi da lui 
tradotta in lingua Italiana , con parole 
• infami , e fcandalofe centra il Gouerno, i 
Mmiftri,eIaPerfonadiS.M!C. s ecom- 
ireffo alrri mancamenti 3 tutti degni di 
gaftigo,de- quali/enreflcrfi potuto pur- 
gare , era ftato conuinto. 

Mentre fi lede il Proceffo tenne ferapre 
gli occhi ferrati, & orò con alta, e chiara 
voce.,- baciando molte centinaia di volte 
il Crocififfo . Finitoli di leggere doman- 
. dò fe vera Oraria ; & all* hora gli fu letta 
jaGratia della Mano . Ringratiò egli ad 
afta voc*S. M. C. di quell* virimi Graeia, 
dalui ( diceua ) non meritata. Et apertali 
. la porta, che códuceua nelfecódoCortile 
fu condottò fopra il Palco,doue anche iti 
quella eftremiti , mettendo in opera tut- 
te ie viuezze dell* Intelletto , orò ad alta 
voce vu quarto,c mezzo d’hora in lingua 
Latini . E fra l* altre preghiere 1 con le 
; anali liiiwtoa UM fericordia Dm ina, 
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furono ofìbruacele Seguenri*efpretìeda 
lui con lì efficace Ì 4 Condia,che molto beo 
fi conofceua, eh* viciuanopiùdal cuore* 
che dalla bocca. 

; Rettoifcimi ò Signor mio Gisu Circi* 
ilo all* honore della tua Grati». Apri le 
porte al perdono, c col lume della tua 
misericordia , discaccia da quell* Anima* 
Che àte le ne viene ,1* ©Scurità de* miei . 
peccati. Non permetterò mio Dioiche 
quell* Anima Sprigionata che lia dal Suo 
carcere terreno, debba nella Cancelleria 
de! tuo Sdegno , rrouar infeudo ^Procedo 
delle mie colpe ; e ne’rigori della Sente#- v 
za , afcoltar dal trono della tua Giuftitia* 

1* infelice , & horrida ferie de* miei Mif% 
fatti. Egli è ben vero, che hauendomi 
quelle inuolto nelle ceneri del propri# 
demerito * non doueua cflTcr percolfo , fe 
non con gli ftrali della piti cruda < e tor- 
mentosa morte: nu tà* perche tieni al 
continuo aperte le vifeere della miicfi- 
cordia, per folleuare i Peccatori dal ce#-, 
ero delle tniferie ,l*hai mitigata col me* 
modella pietofa bontà del mio benignii- 
ficno imperadore . A cc fia dunque la lo*, 
de , a te 1* honore , ace eterna gloria . Ti, 
prego ò mio Pio. per 1* anunmnu tua 
Partì one è Morrei che fe nelle elamina* 

tioni, coltoci ^difclc^onfeffion^ 
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utili lafciata«»lcuna cofa Torto i! tenebro* 
fo velo del lilenrio ,• onde haueflì potuto 
imprimer nttoua oflfefa-, ed in Te; e nel 
mio benigni flìmo Cefare >• non vogli 
attribuirlo ad atro d' indurara volontà: 
irta à dimenticanza, e debolezza delHiif- 
trt alia tiri* memoria . Ti prego mtfericor- 
diofìflìmo Dindi non abbandonarmi in 
queft* vfrinv hori della vita, in quello in- 
trtntro della mòrte, con le benigne in- 
fluenze del tuo diuino aiuto . Sommine * 
flhràfif vigore alle mie languidezze, con la 
fòrza della ruadiuina aflìitenza. Perdo- 
nami con gli atti inefaufti della tua pietà 
i miti? peccatile fra le tue fanti (Time brac- 
cio-yr infetti 1* anima mia ridi* eterna bea- 
tedine, • ; r 

P mite quefte , & alt'Ve orati oni , dette 
fertza ipàrger pure vrta lagrima , e con 
gTitf fegni di generosità, e diuotionej Ca- 
uwaif h Vefte faporfe al fuo Paggio ; il 
qtfWe con vn fazzolétto gli legò i cape - 
gh, e bendò gli occhi . Ma fouuenutogl* 
fobiéó dè* Cftcoft^mi ,%• le nateli il faz- 
rrflttré «wglf ò<èhf, ; sprèto? dlnuouo il 
Cròcififfo odile loro ià lih~ 

gdalàtitva quéflfepreéifó paróle.* - • - l’ 
u Sp^ch fateur ih me , e prendete regola 
dii ttiìb efempio , Voi c Y 'hxàcle diù ititi 
«'gli deciw- f Motor of<? fp et t acolè delta 

mìa 
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infa miferia. Non calpeftate giammai 
qileJla f. de, che dee feruarfi à Ccfare.-ma 
come pesano del 1 ^ proprie vifccre cófer- 
uatela inuiolibilmente infìno all* vltimo- 
refpiro ; e guardateui da gl* inganni di 
quell* Ambinone che* mafcherara di feli- 
cità 3 m’hà condotto ne‘p ! ù profondi abif« 
fi della ruina . A Dio ! fpargete prieghi al 
CiVlo,per falute dell’Anima mia.Io corro- 
in braccio alla morte,& arriuato al Cielo 
farò il voftro Intercettore appretto fua 
DiuinaMaeftd. A Dio / A Dio / Fatto fi’ 
bendar di nuouo gli occhi 3 s* inginodvò 
fopra l'origliere.E gridando più e più vo* • 
Ite , Giesù Matia ! riceuette il colpo ? ma 
più infelice affai di quello del Zrini.i poi- 
ché entratagli la'fp adafò fpadoneche 
fia ) nella fpa!la de Ara, cadde con la fron- 
te s e riuoltatofi alzò di nono la tetta > e 
pronòdi leuarfi ih piedii nel qual atto 
gridando.Giesù ! riceuette il fecondo col** 
po , e gli fùttmita di fiaccar la tetta dal 
butto . Per la qual cofa adiratili i Circo* 
flautini Maeftro di Giufiicia fù fubito im* 
prigionatoiper fapercon atti giudicali fe 
fotte ttatocafo f#rtuico,o pur volontario* 
l’hauerli ambidue [ cofa molto infolit* 
nella Germania J cosi inferamente deca- 
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Popolo# meflfo ciafcheduno in vna caffa* 
coperta di pano nero , furono da 1 6.huo- 
mini,vefliti da corroto, portati al cimite- 
ro del Duomo,* accompagnati dal Barone 
di Ehr, e da tutta la fua Compagnia per 
frcurezza#flendo coffe per vederli molte 
migliaia di perfone . E riceuuti da'Benefì- 
ciàti della Chiefa, con due Torchi accedi* 
doppo le /olite preci furon fepolti l'vno 
a canto 1* altro. 

Hor’ecco le Vittorie,eecogIi Acquiti*» 
ecco i Trofei dell* Ambitione . In quelli 
{cogli fi frangono le Naui di quella Vana- 
gloria, che fprezzata la calamita della 
fedeltà , commette fe ftefia all* arbitrio 
del Pontiere de* venti d*vna intraprefa Ri- 
bellione . In quefli precipiti; cadono co- 
Ipro,cfee ribellatifi all'imperio della ragi- 
one# del giufto , fomentano nell* aoimo 
J; ampiezza di que* difideri;, che non fan- 
119 finir gamma i d’ innalzarli . Ergati!» 
dunque Obelifchi* e Col olii à quella Ma- 
dre di viti; i che 1 * Architetto fteffo * non 
ptocqodfl ritrouar nell* terreno della fua 
gap jrd» fe non fon d*m enti d* arena* s* ac- 
corgerà finalmente di non hiuerfabrt- 
icaco > fe non 1* iofaufte maculine della fua 
juiiiiiape* precipitar poi con, dìe , nelle 
più cupe voragini degli abiffi., 
k Poppa il gaftigo delie fatuità* e d t e Ih 
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vita/eguì anche quello dell'honore.Poi* 
che per leuar ; in elecutione della fentetl- 
za s la loro memoria dal mondo , furono 
a’ loro Figliuoli mutati , e I* Infegne j&t 
Cognomi de* loro antichi nobilitimi 
Cauri. A quei del Nadasdi fu dato il Co» 
gnome di Cren te zb> erg : che di vndict* 
che ne hi laicisti , venne con atfectuofif» 
fimi fenumeati di pietà compianto il mi- 
norej d'età di 4. ami, il quale, eflendogli 
J(Ìa,to dato da vm Donna vn Pane di zuc- 
cherosi fluitato àgu (lari o,e nominatoli 
col titolo di Conte j trascendendo I* in- 
tendimento della propria età,rilpofe;uofl 
effer più Conte: ma vn pouero infe- 
lice Garzoncello, Al Figliuolo del Zrini 
fu dato il Cognome di Gnade : Caualier 
meritevole d'ogni più alta protèttione,e 
degna di formontar lo fiato di qualfiuo- 

? ha piu eminente fortuna* Il quale, oltre 
’effere ftaro difubbidiente al proprio Pa- 
dre,che hauendplt deftinato per Iftadieo 
ai Turchi ,.e fama che negate coftance* 
mente d'andarui, per mantenerli nell* 
domita fedeltà verfoil fuo Celare >vteii 
predicato da tutte fe voci della fama, pet 
vno de* più valorofi,& eruditi del fecolo* 
c da non poter efier , ne nominato lenza 
lode, ne iodato lenza marauiglia.. 

Kefofi dunque Celare affollato Monar- 

1 ca 


iti * t t‘B’R-<y V 
ca dW Regno d- Vngheria , douetìdo ho- 
mi* plrouedere alle cofe più necdìarie, 
pfcr mantenimento dello Stato , e Ieuar 
gli a bufi introdotti, volfe ancora inanife* 
fitf#el v a{ToIuto Dominio con la publica- 
ticmedel feguente Editto. 

«Nui f LEOPOLDO [mperador de’Ro- 
mahi ; Gran compatitone 'babbi amo de* 
No#ri Ridditi d- Vngheria . S*Dio nelle 
tài’rtfifti fono i Regij cuori, muoue picei 
cataftnéate ri' Noftro , 4* fonucnire a* più 
frtnplici } li quali nell' viti ma abbJniine- 
uole Ribellione contra quella Noftra 
Corona, con fordida pelle d'infedeltà 
vetfó il Noftro Capo Regio^hanna^quafi' 
corne i- eUrèntafdldi 4elk vede ,fegui- 
tato iltooepo infetto cair violente moro, 
oftef-ò nèn fapendo quel che fi faceflero, 
o-cttfrtrà chili mouelTèfo i fdegno, per 
l^ifiigatiortide-feditiofi . Per Uqual r co- 
fay^CGiocheaifopradettino n reftinofe#- 
ra*ré le porte della Noftfaclemencia , 00 ^' 
quelli, che fe non furono affatto in- 
nocéti; fono Ihti almeno , mando fed- 
IeflRl v d?gli altri velftfdi N$i habbiamo ' 
vdkfto ohe Ih lorO v palelV 1* inolination 
dalli Nollìra Grada, vórfo di loro,* & in- 
fieme Ih Noftra proUidsnza/Colbenefi- ■> 
ciò della quale ; faranno liberi princi- 
palmente y inquanto alla fama, dall* i à ^ 

1 ' fa miaj 
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famia ; in quanto alla perfona , dalia pri- 
gionia; & in quanto ai beni , dalla co, ifU- 
catióne. Eccetto però qùelli>Chc habbia- 
rtio fatto chiamare in gìuditio'jO foprà 
de'tjualj habb.amo fatto fare inqmfiti*- 
' ire:ouero quelli, che diffidandoli della 
propria caufa fono fuggiti in pad? ftra- 
nfen,oche contumaci non fono ancori 
compari?^ o che pertinaci non s* after- 
ranno per I* auucnire da* conuenticoli 
pfoliibiti ,e dalle machinationi , e cot- 
rispondente cornea dj N«i , e dejlo Stato 
publicò * *( Eè quali tutte cofe fetta pena 
d*mfedieltà > e di Ldà Maeftì prohibia^ 
no . ) .Oltre però vogliamo che fia aoto 3 
C tTìlmfefto à tutti, che Noi., per grafia 
Noftfa Ce fare, e Regia habb amoprefo 
fcùra di< ridurre alla metà , quella fonimi 
importa nel compartimento delle paghe 
alla Sol iitèfC2,queft anno a* u. di Mh- 
aò,e l 'habbiamo fattafapere alla Noftra 
Militia h E comandiamo ancora , che per 
aiutare i poderi' fudditi à metter* inlìeme 
quefta metà , debbiano i Signori délPae- 
fe,o Nobili darne la mezza parte. Onde 
compartito quello aggrauamento fra gli 
vni,e gli altri , tanto piò facilmente ven- 
ga dito a* Soldati, che Hanno al continuo 
vigilanti perla publrca falute , il domato 
mantenimento . fi fappiano, «he dal Re- 
gno 
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gno Noftro di Bohemia,eda altre Pro* 
uincie Noftre , facciamo condurre in Vn- 
gheria gran quantità di denari, per far pa- 
gare alle Sol Jatefche gli ftipédij reftanti; 
accióche non fiano sforzati,per màcanza 
di quelli/p vfare infolenze,ed*affliggere # 
& inquietare gli habicatori del Regno, 
i. Non voglialo però che quell' abufo 
degl^Alberghi^e fpefe libere,fenz' vtile,o 
guadagno duri di vantaggio nell’ Vaghe-, 
riamila che ciaiàuno nel rrapafib per qual* 
fiuoglia luogo, alberghi appretto, chi 
vuole, fi a tenuto di pagare il fuo Al- 
bergatore , tanto per l' albergo , qu anto 
per gli alimenti , & altre commodità, 
accipche i poueri habitatori,e Conta-' 
dini del Noftro Regno, non fi rendano 
inhabili à pagar ie debite imp otte , e p se . 
b:n. ptiblico,e per difefa della Patria . Ol- 
tre àciò la Noftra principal cura , e* fol- 
Iicjrudine paterna ; fi come ancora I* vf- 
ficio Noftro Regio richiede , e vuole , il 
dpuer porgerle Noftre Reali Apoftoli- 
che Orechie ai giuftijlamentì de* poueri 
appretti . Per la. qual cofa fe alcuno de* 
iudditi farà coivi • opere feruili A ( che voi- , 
gannente chiamano Robotce ] è con le 
fatiche 3 fi come ancora . con 1* efatcióni 
immoderate aggrauato dal fuo Padrone, 
Q.dal Signor dd Pad#, con troppa, e tal 

tru- 


Q V I N T Ó. 

•rudelcà, che difconuenga alla Podefll 
Chriftiana# ondenefia impedita I* Agri* 
cottura , el’ altra Economia del potiero 
Contadino , & Habitatore : attefo ciré 
importi grandemente : al beri pablico, 
che niuno debba vfar malamente la Tua 
giuridicione, fappia in quel cafo,che noa 
farà giammai per effer chiufo il ricorfo, 
al Trono della Noflra Giuflitia, mentre 
venga à porrar le Tue querele, non pet 
ópporf? con temeraria : malitia al Pa- 
drone: ma con giufta cauta, cioè sforzato 
dalla fua iniqua opprelììone , e la proni 
con tutte le chiarezze della verità : Tutto 
quello habbiamo volato che perucngaaK 
la publiea notitia * accioche fi conofca 
cuidentemente , quanto più grato ci fia 1* 
adoperare il vigor delkNoftra Clemen* 
tia, che il rigor della Giufticiaj doue pof- 
fa fard fenza pericolo della publicà 
Calate, e tranquillitàjche per difenderla, e 
mantenerla damo alle volte contra No- 1 
ftra volontà sforzati d* applicar le pene 
condegne à gli fleti* misfatti ,* accioche 
perdonando a* maluagi, non appóniamo 
nocumento a' buoni; ma il fupplitiodt 
pochi porti terrore vniuerfalmenteà tut- 
ti : e le minacce , effer, dò applicate per 
bifognodello Stato publxo, contengano 
finalnienteciafcufto nelHéfccio della giu. 
“ rata* 
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Tatare donutta fedeltà vcrfo di Noi.Oltr^ 
à ciò ci riferbiamo ancora efpreflamence 
mete le Noftre giuridirtioni di Regalità, 
e di Maeftà , e tutto quello che s'appar- 
tiene ad vn Monarca , nel Noiho Regno 
d* Vngheria*e negli altri Regni, e Prouin- 
cie incorporate à quello j fi a da qual tea- 
damento efier fi voglia che ci pcruen- 
gano; \anto prima, quanto doppo quell* 
vltima Ribellione . Nondimeno , procu- 
reremo di proceder con tutti inguifa,ehp 
Con la Giuli icia fia mifchiata ancorai* 
Clementi a* fecondo che la fetore public* 
lo richiederà da Noi j accioche la miferi- 
cordia efalti,e renda gloriofo il Giudicioj 
& alle volte fia mamfefio, che hahbiamo 
fpefo con ogni maggiore efficacia , e/fqli- 
cernente ogni opera , non ppr diftrugger 
queRo Corpo intero cofi infermo : tq* 
per curarlo con ogni indù ftria,e metterlo 
nella felice cuftodiad-vna ve^a, c perfo- 
ra fenità * Delchehabtùamo voluto c^r- 
tificarui , Con chi però non feprà feruirfi 
dell’ auuifo procederaffi in altra gitila. é 
, Laxenburgoa* d. di Giugno 

. Non era ancora, terminato ilProeeXTo 
del Tactcnbach , quando fuccedettero l* 
efecutioni del Nadasdi $ del Zrini , e del 
* frangipane * Onde gli conuenne doppo 

— m 
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vo' anno intero di prigionia , di dar prl • 
gione fette Mefidi più degli altri. Ned 
qual tempo furono fatte molte efami.ua- 
tionije fù finalmente conuinro con molte 
lettere di mano propria. F a le quali vi 
fù trouata , 1* obligatione , ch’egli fece al 
Zrini in lingua Latina jefprefia in queftì 
fcntimenti . , 

Io Giouanni Erafmo Conte di llheia* 
fteinyeTattenbach, giuro perì*eterno,&: 
immortale Dioiche m' hà creato; non fo- 
Jo d*etter fedele, e collante al Nobiljf- 
dimoBanno, Conte Pietro di ^rinjiijfinp 
all* vltimo punto della mia vita,edifloa 
ifcoprir ad alcuno : i Tuoi configli^ le fi*£ 
pratiche ma di affifter in tute le maniere 
più potàbili , con configli, & aiuto ,aUa 
•iua fortuna,& al negotio , che tratta; cdi 
non abbandonarlo , e non tradirlo giam- 
mai , benché con perdita della vita, e del 
fanguetcosì verù,come il Signore Id- 
dio mi aiuti ,e’I fuo fanto Euangelo .3 
per autenticar tutto quello, hò fcritta^a 
prefente obligatione di mia propria ma« 
no , & auanti à Dio i* hò fofcritta , e cori- 
fermata. 

Nel Mefe poi di Nouembrefù termi- 
nato il Procedo, e dal Giu ditio Delegato 
fù condannato alla fletta pena degli Al- 
tri, e da e (Ter efeguita la Temenza il primp 

giorno 
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giorno di Decembre , nel Palazzo del 
Configlio di GratZjperla qualcofa ai* 
chiarate il Secretano Abele Commifia- 
ciò di quella efecutione , partirti a* 17. di 
Nouembre da Vienna fu le Pofte,pt:r far* 
peefcguir conforme à gli ordini riceftud 
peffecco. 

Apnuntiatagli dunque a* 18 . da parte 
di S. M. C. la morte fi fpauentò di manie- 
ra, che fù fubito fopraprefo dall* Epilè^ 
pfia. Ciò però non oftante fu tra le 8. e 
bore , doppo il Mezzo giorno, cauato 
fiori della Fortezza , e pierto in vria Car- 
rozza tutta coperta, col P. Seitz, e*l Giu- 
dice della Citta fù condotto al Palazzo 
del Configlio. Ma eflendofi indebolito, 
c dal tremore , e dal male , che gli era 'fo- 
pragiuntp ; refe fi affatto inhabiTe à poter 
Calir le fcale * fù neceffario di portarlo fo* 
pra à buccio . RihauutofiaJqUanto, pre- 
gò con grandirtìma ìftatftia , che gli foffe 
mutata là ferrenza ; & in vece d' eflergli 
tagliata lattila, evertere ftrangolato;, ò 
mofehettato . Et altri dicono d' efler mo* 
fchettato, o che gli forte aperta vna vena, 
per far forfè vna mortela Seneca . E re- 
plicò più volte con fi gran feruor le pre- 
ghiere jche fù prefo rifolutione di fpedire 
vn Corriero à Vienna,per hauerne il con- 
fetto di ^efare . Intanto la mattina £à- 

‘ k -- 1 guenre. 
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guentf , eh* era gi orno di Domenica i ri* 
lunatici i Signori dei Paefe, tennero Cort- 
fulta,e Io cafTàrono'infierne cc! Figlinolo 
dalla toro Matricola. E fetta faptr la fu» 
morte in tutte le Chiefe della Città j poi- 
eh* egli lteflb haucua pregato tutti t Relt* 
gioii principali i palefar pubicamente i 
fuoi misfatti , & implorargli il perdonoj 
fà lignificato à <;iafcheduno,clveg!t pre«- 
deua generalmente Congedo da tuttijpre* 
gandogli di porger prieghi à Dio ptr fa- 
luce dell’anima fua;chc anch’ egli , ar-s 
riuaco dauanti al lupremo Trono dell* 
Dìumità, haurebbe fatto Io fteflo per 
tutti loro . Ritornato pofeia ii Corriera 
Con l’ ordine di Celare, che doueff* efler* 
efeguita la fentenza conforme agli ordini 
s del Giudicio Delegato ; accoaunodo 
! ‘animo à fofferirne ancora I* decurione, 
: Onde, fcntendo nel cuore il doloroio 

* pentimento de* fuoi misfatti; fi prepara 
Cubito ad vna Confeflìon generale . La 

* aliale efegùita , ed ottenuto , che gli tof- 
fe condotto dauintiil Figliuolo, orerà 
d’età di ix. anni, inginocchi oligli da- 
uanti , ed efprefle i (entimcnti del cuore& 

con quelle precife parole. . y , 

. Cantóni© Figliuol mio. Già chepec 
colpa d’vna vana,& abbomineuole ambi- 
none , e per haiiemi veduto ifinalzar foj 

n m 
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pra i gradi dell’ etter mio oflfefi la Ma ella 
Diurna, 1* Imperadore,e tutta la Chriflia- 
uità j e Te, che non folofhò priuatodi 
lutto il tuo Patrimonio .* ma da ?n alto 
Legoaggio del quale eri nato 3 t* hò pre- 
cipitato in vn profondo di ruuine ; ti i pré* 
ge à perdonarmi , e per l'amor di Dio., & 
accioche queft’vnico Dono ch'ioti lafcio I 
della paterna Bencdittionepofla fopra di 
te partorite gli effetti più yigorofi > dubi* 1 
tando non foffe per riuscirti inualida fe c 
cadette incenerirli nelle viue fiamme del 
tuogiuftittìmo sdegno . T’cforto Figliuol 
mio à prender dallo fpettacolo della mia j 
infelicità vn'i nfallibil documento , di do- ‘ 
uer’ etter fedele à Cefare, infino agli vi- I 
timi refpiri della tua vita. Specchiati Fi* Jj 
gliuol mio nel vjuo efempio della mia ® 
miferia ! Mira l’infelice mette, che fi rac- 1 
coglie fopra gl’inculti,c fierili campi del- ( 
l'infedeltà ! Refpirai l’aure della fellonia, j 
e col perderla prudenza trai labirinti d* * 
vna efecrabile fccllcraggine, mi refi inde- ( 
gno del nome d’ Huoroo , non che di Ca- I 
ualiere $ Ecco che in penitenza de' miei 1 
commetti misfatti, per le mani dei Car- i 
nefìce, debbo ancora pagarne il fio, ai ! 
giuftittìmi ngori della Gitftitia. 

Voleua dir di vantaggio : ma foprafc- 
bondandogli il piantoceli fommerfe la 1 
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fauella nelle lagrime . E volendo il F^li- 
wolo vfcirda quella Stanza,- gli conccdet- 
te il cordoglio, che l’opprimcua , il flebi! 
fuóno di tanu voce,che potè richiamarlo, 
indietro. Ma non potendo efprimcrpoi 
più parola ; perche la corrente delle la- 
grime ,hauendo ragunati tutti gli (piriti 
nel cuore , rapi-ua i mouimenti alla lin- 
gua : terminò gli accenti , c 1? cfpreffioni 
co* baci. ' , . 

Giunto il Martedì mattina, giorno de- 
(linato à douer pattar dalla vita alla mor- 
te,- fù alzato dentro vna Camera del Pa- 
lazzo del Configlio vn Palco , coperco di 
panno nero ; (opra il quale, doppo effer 
caduto (ei volte dall’Epilefpia, vi fu con- 
dotto . E non ottante 1* eftrema debolez- 
za,c'haueua cffendogli domandato dal 
Car»cfice , fe toletta ctter decapitato fe- 
dendo , altri affermano ch'egli ledette, & 
altri eh* egli voleffe più rotto inginoc- 
chiarli , Ma non potendo (ottenere il ca- 
po , fu cagion da fe fletto che la fpada, 
inuece d* entrargli nel collo , gli entratte 
nell* orécchia^ nella mafcella finittra* 
per la qual co fa grido. Giesù Maria / cosi 
fotte, che dal Palazzo fù lentito giù nella 
Piazza .SUplicòdubito il Maeftro di Giu- 
fbtia il fecondo -colpo : ma effende già 
vfeito fuor di; mi fura io ricette fqpra U 
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braccio finifiró, col quale eglicidde,e 
così caduto riceuete il terzo. Ma non ha- 1 ] 

uendo il Carnefice ne men con quell* vi- j 
rimo colpo potuto decapiurlo, prefe 
rifolutione che la fpada douefle eflercirat { 
Hit ciò della lega j ed in tal guifa gli finì ] 

di fiaccar miferamente la tetta dal butt or . j 

io prerenzalolamente dell* Abele, de* Si- ( 
gnori della Città , e di quattro Caualieri : i 
velati di nero hauendo egli ftelTo corta | 
qrande inftantia richiefto di non efler ve- 
duto da neffun Cavaliere , dubitando jper 
I eftrema vergogna che portauade* uioi i 
misfatti , di non efler* aflalito da qualche 
altera ciò ne inpregiuditio dell'anima fua* 

E doppo morto fù lafciato vedere il Ca- 
dauero à tutti . E Gefare,che per la na- 
turai manfuerudine non potcua non fen- 
tire al cuore gli ftimolt della pietà , fece 
accompagnar quell* Anima dai fuflragij 
di due milla Melfe ; fi come haueua fatto 
à quella del Nadasdi, del Crini, c del 
Frangipane. ; > ; 

Furono condannati à morte anche gli 
altri Ribelli ch'erano capitati nelle forze 
diCefire : ma apertili nello fteflb tempo 
gli Erarij delle gratie diCafa d* Auftria, 
non folo fù dato loro perdono .*ma furo- 
no lafciati liberi Fra quali vi fù Gafpafo 
Ballochi , che a* t j. dello ftefio Mefedi 
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DeCctnbrc, appreffo i PP. Gicwici fi con- 
tieni al la Fede Catholica, 

Fu liberato anche Nagi Ferenzj ma per 
quanto riferifee la Fama appena riceuutl 
la liberei fi trasferii nell* Vngheria $È- 
periore ad vnirfi con gli altri Ribellici 
quali meffifi fatto la dircttione di quattro 
Capi principali haueiuno fatti nuoui tu* 
multi , col chiamare ed i Comitati , e gli 
altri i rauuiuare,e foftsncr la Ribellione, 
ftd è fama ancori, che ncceffitato Cefare 
dì farui ritornar 1* Bfercito hiuefle dati 

g li ordini di douer effer meffo irrepara- 
i (mente à filo di fpada chiunque fi r itro- 
uaua coni* anni in mano, c che foflero 
difarmate le Città: e fatto publiCare va 
bando douc prometteua quantità di de- 
nari , più è meno fecondo là conditione 
della perfona à chi prefentafle 1* «fta 
dell* vno , o dell* altro Ribello : con I’h*r 
ncrui introdotto 1* vfanza di dìftrugef* 
Tvno con l'altro à guifi de* Banditi; dop- 
po tanti ,e fi fieri conturbarci . nei , 
finalmente introdotta la quiete , e r vobi* 

dienza nel Regno. x , . . r ■ \ 
Caduti ì Ribelli piu principali ,fotto.j 
feueri colpi della Giuftitiaj &addome- 
fticati gli altri con 1* efempio di quelle ri- 
zorofe , ma però neccflarie rifolutioni, 
qor hauendo i Turchi voluto alficurar le 
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rièri quei , che sacrano ritirati in Huft per ( 
icffer ( come s* è detto ^ arterie fudditi lo- , 
jo ; & hauen io ordinato che fi faccfife in- 
quifitfohe (opra gli altri ,che s*erano ri- 
tirati inTurchia/pef gaftigirlì nella vie#» ^ 
o c od filmart i 'n eBe J fb/z è d egl • Iftipe rièli^ - 
In riguardo «leHtrpiróttiéfi^ i*il 2 ««QWr ^cahfè 3 
fe nòn fi l Mcìò ,h&rhi t 

hora che hancutiqo *fMÙtó a Gtforc& 
b r e n dMa it? r£aptrr* rii fga tf'/fitfefe bsio 
flati judmfittri ih stìnp ( 
bero'più potuto far Correrie dentro i loro 
confini , dfclhrqaaltotfa i Turchi contin- jj 
uainentefi qaerelauano*anttu Ilari gli Vf- c 
fìci di Palatino, Giudice della Curia jBaW* j 
no di Cfoatia , c tutti gli altri /con tutta 
la Camera Reale , fecondo gfr rifrittiti in- j 
fichi del Tripartito, Libro nel quale < 
conteneuariè le Leggi fondamentali idèi n 
Regno > per tenergli in freno , acci bette 
per 1* auuemre non pofiano pi ù tcntUrdi 
ribellarli, e metter propaga acol i helUte- j 
jgno contra i Turchi j corre il prefente fa- 
ma , che v* habbiano da effer introdotti i 
Caualieri dell'Ordine Teutonico * accio- 
che con le forze dell* Gufine , mante- 
nendo i Prefidi j , & opponendoli a* con- 
fini terreflri , c marittimi, poflanò à griffe 
de* Caua Iteri di Malta reprimer qual/iaoK 
gliatencaciuo de*Turchii& efier di feul ori 
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" della Fede ; e che il Gran Maeftro dell* 

! Ordine debba goucrnarcil Regno à no- 
me di Cefare. 

» Con quelle llrane vicende $• è conuer- 
< ticoif R.egno’d* Ungheria d* Blettiuo in 
i Heredirario . Ec hauendo gli Vaghe» 

8 abnfato,e la libertà, e le prerogatii#, 
w chs naftlrihitente godeuano rper quella 
Ri it % afi iil<flTa , onde hatreuano procurato 
$\ di’ ‘lenirlo mgiull acuente dalle mani 4i 
r* C~fare,l’hunno maggiormente foctonief- 
b fo al fuo Dominio g eia lor propria sferza 
P hi fomninift rato loro il gallego. Da che 
i< fi piò mani feilim ente comprendere, che 
ir il tentar di torcere il piè da 1* orme di 
ifi quel Vaffillaggio , frii cui legami s’heb- 
j f hi fortuna d* entrarne* confini dell* Vai- 
li* uerfo, e partirli dall* vbbidienza di chi 
\ìi nacque per ordinamento diurno al co* 
d mando, e fd condiamo da Dio in terra 
pi per imigine della fua Diuinità , nello fta- 
t bilimento, e (Scurezza dello Stato, ira 
T tr ecfceflo di delitto cosi graue , che per 
ri punirlo fia forza al Cielo fteflbd* ira po- 
o» uerirli di fulmini . I Principi fono Mini* 
1 1 ftridi Dio, il quale dà loro il comando* 
* accioche da* Vaffalli debbano effer vb- 
biditis ne fi può relifter alla loro podefià, 
chenonfirefiliaàquelladi Dio. Il per- 
iti fuaderfidi potergli deprezzar fenrza-ga- 
i? • -* 1 N 4 itigo. 
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#igo , e'tiandio per deboli iOP" ^ rann ‘ 
che fodero , e.vo voler innalzar la vanità 
della propria ambitione , fopra le perwie 
tìiiferabili dell* ignoranza . Dio e quello, 
che gli confi iruifee ,ebuoni„eni^luagi, • 
nella fubl imita di quel Grado.* e gli arric- : 

chifce ddla fteffa Mieftà, e Potenia. Dio 

è quello, che gli c&ln.eeli * bl |a(ri.E 
Dio finalmente è quello , che fu 1 ottetc 
Che riceuono legge i difprczz* del pro- 
prio ordinamento ,el* obligo delle ven-. 

dette. , . . 

Fu »ga dunque chi nafee lotto, al giogo 

dell- altrui Dominio i tenrltiui di que* 
misfattijCó'qualijhauendo per guida i ce- , 
nebrofi inganni dell*an\bit«>ne 3 npjr/olo fè 
porrà a fe ftéffo per pena inclinabile a u 
ini feria, 1* infamia, e la morte : ma con la 
porpora di quello dedo faague,col quale 
è sforzato à mimare i Trofei della Giudi* 
tia, dipinge anche l’imprcfe della propria 
crudeltà., per lafciarle ali-infelice memo-, 
ria de* Poderi * poiché , hauendoh i nno-, 
Centcmente precipitati ne* piu profondi 
pelaghi dilla in ferii , e priuati.di tutte le 
paterne fuftanze , d'altro non gli lafcu fi- 
nalmente heredijChe di pocchiflima, e 
iebil voce per lamentartene. 

Il Miru dii Quinti, & vltimo Libo, 
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Conte di Volckra. Scopre Padbereng.* del- 
la Centejf a Ve ff eleni. . làl. 

' C'>: D 


»oca di Lorcni. J' impM* il Uu **- 
no, ^ 

• , B- 

Editto di Cefare. Jdfli Vngheri. 205 . ***. 
£fercitó di Cefare. Ridotto à mal termine 
per la crudeltà degli Vngheri. %i.}*.z6* 
‘4 Suoi progrejjft contro i Ribelli . 15 l« 
S inaia per far p imprefa di Mura- 
no. 
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Fjaltu^È del Nadasdì. Supplicano Cefars 
per gli Alimenti neeeffariif. 170. rictus 
no vna Lettera del Padre. 18 1 Rice uè* 
ne altre tnfegne , & altri Cognomi . 281* 
Ffgliuolo del Zrini, Viene dal Padre man» 

. dato a Vienna 106. Ricette altre in/egne, 
Cr altre Cognome • 28 1. JE Cattai iere di 
gran mente. . 48 1. 

G 

General Heiftcr. Tratta l* aggiuflamtnta 
eoi Ragliti, no. Accompagna la Prin* 
Cipejfa Aagotzi ver/» Etfcbet. 1 Sj.Tri- 
ua refifien^a nel voler metter il Pr e fi die 
nella Fertexxa di Mediafch. 1 f 7. Gl^ 
1 vien comandate di debellar natiti Rie 
belli venuti in luce. 19 g. Suor pro^ 
grefe. 15*4 

General Spancici». Vien mandate da €il 
fare in Creati a centra il Zrini . 102. Afi 
fé dia Cx,aca turno. 1 04. Lottient ,e vi 
fà prigione la Confort e del Zrini. 106 « 
Chiede la Forte 7*4 di Ltfchet ai Rii 
'itili. ' ' U** 

L 

'lét?o'..io C-ftr e. elette Rèd VnghttW. 
17. Manda vn corpo d 1 Efenit» nell # 

‘ Sic fi a. 1 ). Àmmenifce il Rugosi à.non 
ingerir fi nella Guerra di Polonia. 1 9. ff 
tenfiglia di non $' opporre a' Turchi. 1 9, 1 

‘ " V ' vhn$ A 
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^ Palatino y eda gli *ltri Vn- 
ghiri principali fopplieato à mandar fai- 
datefeht in Vngberia, zp. V{ fpedifce il 
. ® e **rat dt‘ Souches con va' Eferciio . 

’ j» 1 ’ Manda ad efortare il Ragazzi à 
deporre i Comitati di 2attm.tr , e Za* 
bai [eh. zz. Fà intendere ni Gran Viftr il 
dispiacer che ftnìiuaf oprai mirtini dfl 
t* Granfi luania. z .p A fi -irai tk'rck 
;*Jj8r A p*r, romper, la &p z*. 
^fa.-tnda vn Corriera al $'oitcb :s à'cìocljs 
in ogni maniera gente in Èffe he t } <|» 
*9$. • iififue di dar aiuto a' Tran- 


' pr *m**yi**t m ncrtni* mot loe no 

d*tiì quartieri all’ E fere ito. g 4. 

* é°”f c ù*il Palatini ) e la Città di Caf L 
/otétaà dar quartiere alt ' Sfere ito. 37. 
\Spsdi/c,il Conte di Rotbal , et Cantei - 

* *?f 0 del Regno àgli Stati 4 ' Vngèeris. 
fo.fà intimar l Infnrrettiorie degli 
Vagherò centra i Turchi. 54. Efori a gli 
vhgberi à mantener fi nella fedeltà .54. 

M**da il Conte di Rothal nel Regno > e 
#* mimare var altra volta llnfnrret- 
tione y y . Concài nde la Pace to' Turchi 
&n difpiacere degli tangheri. 56. C£*>- 
i principali à Vienna , ac fioche fof- 
*r inani le capitai ationi della Paté. S 7 - 

Fò 
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Fa efporre le fue ragioni /opra U Pace 
fatta, co' Turchi. 58, Da molte fedi * - 
f Attieni Aiti Vngheri. 6g. S'infojptttifce 
della loro fede. 68. Pone piede fermo 
nel Regni, 69. Ver don a le contumacie 
degli Vngheri, 70. Nega di compari* 
pe r f Qualmente alla Dieta 70. Gli vt *4 
gono+ofLc Iffidit^y^ £^77. 8 z.€*J 
, minti* A penetrare i grattati degli Vn- 
t&W co'Tatfchi. 83 ,. MofMe 4 ‘ armar fi, 
88 . Scopre la Ribellione. 8$. Prepara Ir 
Xfereito. centra i Ribelli., pi. Ottiene 
. vna Lettera del Frang pane nella qual* 
finifee di /coprir la Ribellione <9 q. Ricetta 
atout f j de primi mouime ufi, 9 é. Mando* 
il Conte di Rethal ad ammonirli. 960 
Chiama m yienna i principali. 9 7*0- 
^ manda la marchiata dell : Ifercìta co*A 
< tra i Ribelli . i#<>. F*. con fapeuoli gli 
Itati dell Imperio dèlia Ribellione. idi l 
Manda Soldatefcke centra il Zrini 3 102. 
Sollecita il compimento dell Eftrc ite >e /• 
ajfcdio di C^aca turno, j 04. Gli vengo ma 
proferti aiuti da' Princìpi dell Imperia, 

• 110. Nonfi vuolferuire , thè deljeproprie 

. f or l e - » IO- Procura -di far faptre alRa - 
. gonzi laprigòtmia ddZrini. m, Trcn* . 
de Jpfpetto de' Turchi. 118 . Raffrenata 
la Ribellione chiama gli Vngheri A 
I ***** al Jkago^zà ad 

§c%\ t * tftft aro • 
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-i". '?*?**'* MI» Madre. no. Pi Ima 
. ItViflte ,1 Z ritti, tu . Si ftrbilifct U 
i Coror j* d* Vngheritt. j6i. Premia il Ge* 

• n *'* 1 Sporcò. 161. Fà condurre il Zrini, 
v / * r *H*P»nt à Ne u/l ad t. 167. Scopre 

,« U 166. 161. 

• o * 1 ‘ ’ E f erci, ° 4i ritmar» in 

• ; g 16 S. N on Vuote ndherire olle 

dtgli yn * h ' ri - 179 Ordina 
•\ < Giudici* Delegato [opra i Zitelli, 

t .v 1 y: D * or(iin * c he con gli Vngheri fi a 
%\i **°P er "**l* clemenza . 199 . Viene afi 
efi9 * Turc hi non vogliono in- 
'* * n ’ II io joe ^ zoo. Manda è 

7;7 m * r !* PMc “» , T* ref ’i *<*>. fì 

tttHurrrm ritma I, rei, de sottili. 

1\« 5 V ? f', ' *“*• Pr! para Inforza per 

farfi vbbidire. zio. Acjuifla il Dimmi» 

G C omllS tr V l r *‘ Sn> /‘ Vn l htri *- » 12. 

• * * rùTT 7 ' hpmJUH, debba far» il 

V & eor f° «»«* il naia, di, Zrini x , , 
^•Prangtpane. zz 7 . Stai riardi nel far* 

• • *i ***”' h J '»"»**.{ 1 17 . Cagione per U 

ÌJ'lenm volle far grattane alNadas. 

1 "* *1 Frangipane, che cbit destano la 

' i'ZZ 4 T- i *?- **"'*#*9 per 

, e ** nmfiam lorirocifo leDeftrt. 144 . 

? ^ del Regno d‘ Vnghtria 

p db liceo 
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pubi ita con v »* 'Editto /* ajfblute Domi . 
nio. z8x. Perdona ai Ribelli. 292. Ritor- 
natigli Vngheri alla Ribellione fA ri- 
tornar l' Efercito nel Regno porgajligarlt 
Un ogni maggior /turrita. 29$. Intro- 
duce finalmente la quiete , e /* vbbiden* 
( %anel Regno. 29 j. Co* int rodar nuouo 
Qouemonel Regno lo dichiara finalmen - 
te non più Elei tino : mA He re ditario iti 
Cafa d Ah firia. 2.9 j. 

Lettera. Del Frangipane al CapitanTfcoll- 
nitfich.92. a'fuoi Ambafciadori à Ra- 
' ti sbona. 101 . Del Zrini A Cefàro. 122. 
Della Conforto del Zrini A Ce/are. 1 4$. 
; Del H ad afidi a' futi Figliuoli. i 9 i.Di 
Per fon a lede fi a fica incognita alfen- 
tefiee infauor del Hadafidi.. 2\{. Del 
Pontefice A Cefiare. 217. D vn Minifi'ro 
principale di Cefiare A chi haueua ferie to 
al Pontefice infauor del Kadafid». 219. 
Del Nadafdi A Cefiare. 13 4' 2J7 % De l 
Frangipane A Cefiare. zjf. Alla fitta 
Conforto. z6i. Del Zrini alla fina Con • 

fi r “* 1 68 
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Maeftro di Cafa Zrini. Si fa Turo a. ’ 169, ' 
Marchefe Frangipane. Scrine al Capitan. 
Tfcollnitfch. 92. Manda A chieder - aiu- 
to a' Turchi. 94. FA molti tumulti. 94^ 
Fugge col Zrini dm Cxjtcaturae . 10,7 
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run fdit » privine dal Conte Reri. i c*. 
Vie» confato à Vienna, io*. Viene e fa 
minatola prima volta. 150 . fi lamenta 
del Zrim. iiiyien condotto rei Trini 
à Ncnfadt. 167. V' iene c laminatole con- 
vinto. *8 9. àli vengono aràmeffe le dìfo 
fe.ipt. Sue dtfefe. 191- **» cred * Àt 
dcuer' effer cpnd Minato alla motte . 

Viene dai Cotntnìffarij di Cefnre */***!- 
nato [opra i Complici , & B S lt fainftan- 
Ha per là fu a liberai ione. 149. Gli viene 
’dinuntUta la morte, zfd. Vten condotto 
nell*' jftfev ale della Citta, i 5 1 • 

■ vuol preparare a morire , e prega per ot ^ 
tener dà Cefene la vita. 2,5 1 • Scritte a 
Ce fa e. 155. Si difpone à rictucr la mor - 
tè. vié .Stride alta fina Covforie.zói. 
diede perdono àl Trini. 167 . Condotto 
al Patibile. m.A'/colra hjue colpe > 
U fentenia. 275. Kìteue gratta le- rtm 
'gli fi a reti fa la Defira. z 7 ó. SueoratH- 

, ni zìi .'Pjoft a gli Spettatori ad *f[er fe- 
deli aèt/are. 27 5» W* duafhàt* ,ya 

. infelicemente . 

Moglie del Nadasdi. Imppdifce che Ce fare t 
non fin auitelenato. 77 * 

Moglie del Zrini. $«««* t»»4 * 

Ce far e, ‘ - % u!" ' 148 * 

Murano. Refidenza del Palafitto A C/rw * 

célltriad*' Ribelli' ' r **- 

Naai 
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N2gi FercntZ. Segretarie dell* Ribellione , 
vii» fitto frizione. \ 6 •.Vi*n condotte i 
Vienna. \ 8 m.Vie» cenfrontato col Badata 
di.iio.Vien liberato. ipj* 

P 

Pala tiro. Vedi Conte Veffeleni. 

Pafticcio auuelenato. 77.' 

Pozzo auelenato. 82. 

Prcncipe Abaffi. Si lament a degli Buffati 
jpg.Cot figli a che con gli Vngherifi deb- 
bi* adoperar la clementi*. 199. 

Prencipe di Lctkcim 2. Pfpcne agli Vn- 
gkerile ragioni di Cefare. yj.Rifpende 
in nome di Ce/art *1 le demando del 
Zrini. 151. Pjpone al Zrini /' intentiene 
HCeJare. ; llz. 

Prcrcipe é* Holfatia. Tratta l'aggiufia. 
mente col R*gczg,i.no.Sue pericolo. i$ 4 

prcncipe Pagczzi, Padre. Jnuaghie 
della Corona di Polonia. 1 7. Abbando- 
nato dal Rè di inetta. 18. Rotte da' Pq- 
lacchi. 18. Sconfitte da* Tartari. 18. 
Ritorna nejuoi Stati. 19. Odiato d* 
( ridditi . J9 Caffo dal Principato. 19, 
Rifolue d' cfpafi funerarie mente a{ 
Turchi. 19. Venuto À battaglia perde la 
giornata j e la vita. ' 22. 

Principe Ragc2ZtjF’gliuolo. Ritirate con 
la Madre nell' Vnghena fuperiore. 

•Rifotìna 
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„ . Riforma la Religione nt'fuoi Seni fenxM 
!, tonfenfo di Cefare. jj.S' vnifce i n Ma- 
trimonio con la Figlinola del zrmi..7t, 
Reftituifce per ordine di Ce fare le Qhie- 
fe aì trote flanii.j6.Si fa Capo della'si* 
te II ione, g j. Procura d*impoffe([arfi dcj,* 

* la Fortezza diTockay 9%. Vie» rihai - 
tato. 99. prender Moncatfch/nu la Ma» 
dre gli fi moftra contraria. 99. Serrai 
puffi dell Vngheriafuperiore. 100. Chie- 
de la Fortex.x.a di Villeck , e S. Andrea. 

- t 11 Ricette auuifo della prigionia del 
. Zrini, iig. Si pente d* hauer adherito 
\ , alla Ribellione inchiede perdono a 
. Cef aro. 114, Ricorre all interceffione 

-della Madre. 1 ] 4 . Ricette il Prefi dìo di 
Cefare nelle [ue FortezÀe , è da altre 
fodisfattioni. 120. Vien confermato riè' 
fuoi Beni. 120. Prehibifce che neffun 
/addito fi lafci asoldar con tra Cefare. 
izo. Prouede l : efercito di^ Ce fare. { 5 j . 
Ottiene il perdono affollilo, 201. 

Principcfla Ragozzi. Si ritira nell Vn- 
gheria fuperiore. xx. Acconfente dì ri - 
• metter nelle mani di Cefare i Comitati 
di Zatt mar 3 e Zabolfch. 22 . Concede à 
Cefare il C afelio di TÒchay.ma i Depu- 
tati di lei fanno re fi flemma in corìfignarla 
24. Vien difjuafa dal Palatino di ricd. 
Hgr le Milita e di Cefare ri e il e /ue For- 
tezza. 
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hzze. 25. Ricette dijpiketre che il Fi' 
alinolo fi Ribelli k Ce faro. 98. S* appone . 

al Figliuolo, py. Supplica Ce fare à per- 
donargli 114. Chiede il trefiiio di Ce- 
fi are nella fina Fortezza, 120. Configga 
la Fortezza di Padock j al Gonerat 
Sporck j e gli fk dono d‘ vn fiuperb 'tjfimo 
Cannilo. 1 5 fi, S‘ incamma verfo Etfichot . 
per eonfignar quella Fortezza al Gene- 
ral ìlei fior, 1 < ? . Fedele k Cefiare . i$>« 
^~R ' 


R è di Suetia . Intra nella Polonia. iZ. 
Chiama in confedera tiene il Ragozzi . 
17. L abbandona . 18. Ritorna alla di- 
fefia de * propri/ Stati il* 

Ribelli. Giurano f e deh k tra loro centra 
Cefiare , £0. Loro difegni [opra il maneg- 
giar la Ribellione . 95.' Da nno principio 
alla folleuatione . Fanno Soldateféha 
97. Loro efito infelice, j 1 5 . Bep trigono /* 
armi.il 1 . vogliono vficìr di Etfchet 
fe prima non fono ajficurati del per dono. 
1$ $# difendono contra gl‘ Imperiali. 

ì 53. F figgono dal Regnò. 1 $7. Vengono 
[coperti i loro trattati, e r irrottati le hro 
Lettere. 164. Cercano la protettione dt m 
Turchi, ili. Vengono maggiormente in 
luce * i 9 $. Cinquanta de 4 principati fi 
ritirano iif Tranfiluania con grati fof- 
petto degl* Imperiali. 197. Riceuono- il 
perdine AwGefare. iq'i. Fomentano iuf 
9 altra 
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altra volta la Ribellione. 2 $$. 

Ribellione. Vien conchtufa . 80. Si [copre. 
88. Uà fine nella Creati *, 2 $, Si v a mag- 
giormente [coprendo. i6T . Intraprofa 
dalla maggior parte del Regno. 180. 
Vten dichiarata vniutrfale . 180. 

T 

Tranfiluani. Chiedono aiuto à Cefare. 30* 
Ef pongono i trattati degli Vngheri a' 
burchi. So. 

Turchi. Carfano il Ragoz.x,i dal Principato 
Aella Tranfeluania. 19 . Mttouono V 
Armi contraici Tranfeluania. Con- 
trattengono alpe Capitulauoni della Po* 
ce. 27. Cominciano ad attaccar la Cuer 
v ra. 28 A f colf ano lepropofetioni degli Vn- 
gheri. 84. Loro ri/pojle , c rifolittioni . 84. 

<. Adherifcono alle propofitioni del Zrini, 
26 . Si dichiarano di non voler f ingerire 
• nella Ribellione. 118. Entrano in fife 
' • petto. n8. Prohibifcono chi ai Ribelli 
non fa dato l ingrerfo ne ' loro Stati.in, 
j 6$. Affi curano Cefare di non voler in • 

^ gerir fi nella Ribellane 3 e defeda/ ano che 
i fi a conformata la Pace. zoo. 

V 

Valacchi. In fauor del Zrini. 95. L 'abban- 
donano y e ritornano alla dittinone di 
Cefare. y 05. 

yagheri.X>ro origini. 1 f . Chiedono che Ce* 
fava voglia mandar Saldate [che in Vn 
•. \ gheria. 
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ghtrtM.zo.Malc affetti aCafa d'Aufirìn 
20 .Gelofi della propria libertà fi peritone 
della demanda fatta àCef are. zi.lnter* 
ttegono alla Rag un arri a di Vindifchpra - 
naper ritener le Militie di Cefare nel 
Regno. ig.D abitano di perderla libertà . 
a 5 .Procurano che Cefare non s' impcffeff: 
delle Fortezze.!.^ .Adducono i Priutlsgi 
del Regno. i6. Prendono difpiacere che gli 
Alamanni fiano nel Regno, xq. Prendono 
fofpetto dell E foretto dt Cefare, $3. panno 
infiantia che l E foretto di Cefare debba 
effer le nato dal Regno, a. Negane di vo r 
ler dar quartiere all'Efercito di C’efare. 
54 * $7 - Minacciano di tagliarlo a pezzi. 
& 7 .S’oflinano in non voler dar quartiere 
all' Efercito. 41.41. Scrinano à Cefare . 
4z yfano crudeltà centra gli Alamanni 
4 6. Minacciano di ribellarfi. 47. Si la- 
J ciano finalmete perfuadere à dar q:ixr~ 
fiere all'Efercito. Procurano che fa 

no letta ti. 0000. Alamanni dal Regno 3 e 
eieferiuono come habbiano da con tener fi 
quei che vi re fiano . 4 7 .Non vogliono dare 
aiuto alcuno agli Alamanni . 49. Si la 
mentane oon Cefare. 50. Panno infanti a 
ch£ non fiano mandati Atamani nel Re- 
gno. 51 Intima taf per ordine di Cefare 
llnfurretticne contrai Turchi non com 
parifeono. 1$, Fanno ilnftirrettione: ma 
prendono rivetti pretefii per difguflarfi . 5^ 
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Affrettane le giti di Cefare.^ y^Si dolgono 
della ¥ ace (atta daCefare co'T tirchi. 60 
Efpongono le lero pretenfoni. dì_. Doppo 
tnelte ripttlfe fofcriutno le capitili a t ioni 
della Pace . 63. Re fi ano C9n S ranil ’ °**° 
ver fogli Alamanni, 66. Nudrifcono dif- 
fide eri occultió^.Accrefcone l odio coir* 
Ce fare. 66. Penfano di ribellarfi 6 j. 70. 
"Panne infanti a che Cefare voglia com - 
par ir perfenalmete alla Dieta fo. F an * 
no nuoua infamia che gli Alamanni 
debbano effer cattati fuori del Regno . 71 . 
/ Profetanti eleggono fcgretamente tre 
Capi. 2 1 . Difegnano di Iettar la vita à 
Cefare. 72. Non vogliono adherire alla 
coronatane della Imperatrice, 74. Pro* 
curano di porre il Regno fotto il Dominio 
de' T archi, pZ Riefceno infelici le loro 
fropo /trioni 81 .Quali foffero.Z4.Si ragù- 
nano per fotleuarfi. 9 6. Si folleuano. qZ. 
panno nuoua inftantià chc no p affino piti 
Alamanni nel Regno 1 16. Ranno infian- 
tia a'Turchi che vogliano prender la lo- 
roprotettione. 1 78 .Non vogliono accettar 
UpYOpofttioni di Cefare. 1 j 9. Chiedono il 
Cèti figlio giudici ale /opra il IX a dai di s 
2 rini a Prangipane.i’i g.Vfano renittfa 
nel comparire alla Dieta, ibi» Noti vo- 
gliono condefcendere à cìtributione alcu- 
na. z»4. Temendo la forza di Cefare et- 
parifeono à Poffonia alla Di età. x il. "En- 
trano fotto il giogo dell aMon archi a 
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